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PRIMATO 

BEI«t,A S. SEBE 

E DI QJJ ELIO CHE L* OCCUPA. 

^ giufta e pre- 

4()* nozione, che della na- 

AV ^ eflìenza della 

f C* S. Sede ci ronjminiftrano i 

Canoni, i Decreti de’Con- 
a \^v«> vs,1< cilj, la dottrina de’ Padri • 
1 infegnamento de’ Teologi* non meno che 
la retta ragione, ci fembra d’aver fatto ve- 
dere in che confiRa . Egli era indirpenfabi- 
le , nel trattare quella materia , il favellare 
altresì di quelV unico c principal pregio 
di quella Sede, cioè del fuo Ffimato e di 
quello del Vefcovo che vi prefìede, che 
altro non è che il Papa, Vefcovo di Roma, 
Par. II. A e Sue* 



Digitized by Google 


e SaccefTore di S. Pietro. Ma ragionando di 
{Qn .tal Primato non ci fiam trattenuti nel 
darne le prove, c fiam piuttofto partati a Ivi- 
lupparne la natura, ad artegnare i diritti che 
vi vanno anneffi , e a determinare i limiti che 
li fono prefcritti . Avendo adunque luppofto 
come vero e certo un tal Primato, ci rtam 
riferbati a dimoftrarlo feparatamcnte , non 
convenendo il trattare fuperfìcialmente , e 
come di partTaggio, una materia così ampia. 
Quanto è grande ed onorevole una tale 
prerogativa , quanto è maggiore la poteftà 
e l’autorità che in fé racchiude, altrettan- 
to offende l’umano orgoglio; fpecialmente 
fc avvenga , che colui che la pofliedè rom- 
pa i limiti prefcritti dalla moderazione, e 
dall’ umiltà . Dall’ uno de’ lati , I amor pro- 
prio che difficilmente foffre di avere un 
fuperiore , dall’ altro lato l’ abufo del Pri- 
mato hanno fufcitato delle nubi per ottene- 
brar4o; quindi nqn è una leggier fatica il 
render conto dei combattimenti con cui è 
Aato affalito. Quello è quanto tenteremo di 
fare in quella feconda Parte . Faremo andar 
del pari, e le prove, che la Scrittura e 
la Tradizione fomminiUrano in favore di 
quella verità, egli artifici polli P®*' 

isfuggirne la forza. Sarà nollra cura di rendere 
la cofa s\ femplice, che ognuno fia in illato 
di pronunziarne il giudizio eia decisone. 

AR- 
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ARTICOLO I. 


Prove tratte dalla Scrittura a favore 
del Primato . 


N-;, 


mettere in opra le prove, che dà* 
libri Santi fi traggono in conferma 
di quefta verità, vi aggiungeremo nel tempo 
fielfo rabufo, che fi fa dei medefimi facri Te- 
di per impugnarla; lo che potrebbe piuttoflo 
fembrare una confutazione di objezioni , che 
una pofitiva prova d’ una Tefi . Ma ci at- 
tenghramo ad un tal metodo, affinchè tro- 
vandoli andar di coppia la prova , e ciò che 
potrebbe indebolirla nella mente di molti > 
la prima riceva maggior forza e vigore dal 
fecondo, e quindi faccia maggior colpo nei 
Leggitori ; in fomma , le ombre ferviranno 
di chiarofcuro , onde rìfalti vie più la bel- 
lezza del Quadro. 

E conciofiachè la verità del Primato del- 
la S. Sede , e di colui , che V occupa , di- 
pende dal Primato di S. Pietro tra gli Apo- 
doli; quindi è, che coloro, che impugnano 
la divina Inftituzione del Primato de’ Papi, 
non poterono fare a meno di rivolgere le loro 
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piatterie contro quello di S. Pietro t di cui 
i Vefcovi di Roma fono Succeflbri , ed Ere- 
di . In fatti r Inftituzione divina non potè 
edere data fatta, fe non fe nella perfona dì 
queir Apòdolo Per la qual cofa , provato 
una volta il Primato di S. Pietro^ viene per 
confeguenza ad cflcr provato quello della 
fua Sede, e di coloro, che gli fuccederono 
nel governo della Chiefa di Roma . Ed ap- 
punto per queda ragione pretendono i ne- 
mici del Primato, che quel S Apodolo non 
ricevedip da Gesù Grido verun Primato, non 
fola mente d’autorità e di potere, ma nep- 
pure di femplice onore ; d’ onde ne degue , 
che i Succeflbri di lui non l’hanno per Dirit- 
to divino, o da in forza dell' Indituzìons 
del Figliuol di Dio; nè hanno ribrezzo d’af- 
ferraarc , che dalla Scrittura veruna prova 
venga fommifiidrata per iftabilire il Pri- 
mato di 5. Pietro . ' 

Sarà quedo il foggetto del nodro efamè» 
collocando in varie dadi i varj padi della. 
Scrittura che Io confermano, la cui abbon- 
danza farebbe di confudone » e direbbe mi* . 
por breccia. 




$. I. 
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Tefli della Scrittura commentati 
da' Santi Padri . 

Q Uafi tutti li Scrittori, i quali intrapre- 
. fero a combattere quello Dogma (così 
francamente l’ appelliamo ) del Primato di 
S. PietP'Ot f» fiflaronb fu quello cornuti prin- 
cipio ; che non è poHibile il provarlo dalla 
Scrittura; che in nelTun luogo trovali 5. P/>- 
tru decorato d’ una sì fatta prerogativa; che 
per confeguenza il Primato, che gode il Ve- 
feovo di Roma, non è di Diritto divino, nè 
in qualità di SuccelTore di S- Pietro ; ma 
che gli fu conferita da una inllituzione pu- 
ramente umana, in qualità di Vefeovo del- 
la prima Città del Romano Impero . Che fe 
fi prefentano loro i telli del Vangelo, che 
fiancheggiano quella verità , fi lalìngano di 
eluderne .la forza ,* facendo riflettere,' che i 
Padri nell’ interpetrare que’ tedi non fono 
unifoni, c che quindi nulla provano. Certa- 
mente che il caminare fu tali tracce riefee 
di gran lunga più agevole , che il procurare 
di conciliare infieme i Santi Dottori . Quan- 
to a noi , ben lunp dal porli in contradi- 
aione tra di fe, c accingiamo a feorrere i 
tedi della Scrittura e le fpiegazioni che ne 

hanno 
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hanno date i Santi Padri» e vedradl che 
le idefle differenze di quelle collimano tutte 
ad un centro comune > il quale è una dimo- 
flrazione evidente del Primato. 

I. Tra le autorità raccbiufe nel Vangelo, 
la più decifiva di tutte, e che chiaramen- 
te dabilifce il Primato e la Superiorità di 
iS. Pietro ì contienfì in quelle parole di Grillo 
dirette allo fleflb S. Pietro y (Math. XVI. i8.) 
„ Tu fei Pietro, e fopra quella pietra io innal- 
s, zero la mia Chìefa „ . . . Che fuole opporli 
ad un’efprelfione tanto energica ? Ecco: Che la 
forza di quelle parole non è maggior di quel- 
la, che li feorge in altri luoghi della Scrit- 
tura per rapporto agli altri Apolloli , come 
nell’ Àpocalilie la. 14. „ Il muro della Città 
„ di Gerufalemme aveva dodici fondamen- 
„ ti, e fopra quelli dodici fondamenti era- 
„ no fcritti i nomi dei dodici Apoftoli dell’ 
„ Agnello. „ 

Noi conveniamo , che di amendue le 
efpreflloni non lì faprebbe qual folle la più 
energica . Conviene riflettere non pertan- 
to , che nel numero de’ dodici Apoftoli vi 
lì comprende anche Pietro y e che inoltre 
egli ha qualche fpeciale prerogativa che da- 
gli altri lo diflingue , e che g^ cohferifce 
in tutto il primo pollo. I dodici, tra quali 
vd è ancora S. Pietro y fono fondamento i ma 
vi è di più per rapporto a Pietro t che di 
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lui in ifpeciaiith lì dice, e come dagli altri 
diftinto, ch’egli è la Pietra fu di cui ergefi 
i’edifizio, e eh’ egli ne è il fondarriento . Or 
di neflunf altro Apertolo trovafi fcritto al- 
trettanto. Non fi nega che ciafeun di loto 
abbia la proprietà di fondamento, conforme 
l’hanno tutti in comune i ma egli è certa- 
mente una fingolare dirtinzione per S Pietro 
che di lui fia ftato detto ciò che non fu 
detto di neflun altro : e ciò che è an- 
cor più force , eh’ egli folo abbia ricevuto 
un nome, qual è quel di Pietro ^ dertir.ato 
ad efprimere una fifFatta proprietà . Quindi 
il Tefto del Vangelo, Tu fei Pietro ec.y ri- 
piglia tutta l’energia che i Padri ed i Teo- 
logi hannovi riconofeiuto , e che non vi fi 
vorrebbe riconofeere . 

Non v’ è dubbio che i Padri, oltre l’in- 
dicata fpiegazione , altre ne abbiano dace 
allo rteflb parto; ma fe fi vorranno difami- 
nare le due principali, qualunque Lettore 
che accoppi la buona fede al difcernimcn- 
co, rimarrà convinto, che bert lungi dall’ 
infievolire il dogma del Primato, tutte con- 
-corrono a vieppiù ftabilirlo. 
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.Prima Sriegazione. > 

l 

P Arecchj Padri fpiegano il tefto fuddet- 
to, non già della perfona di S. 'dietro ^ 
ma della confeflìone eh’ ei aveva allora fat* 
to, che Gesù era il Grido, Figlio del Dio 
vivente . Il Launojo fi diede una gran pena 
per accumulare quantità d’ Autori, che ab* 
bracciano una fiffatta fpiegazione . Ei gli 
avrebbe potuti far afeendere ad un numero 
ancor maggiore, fenza però riufeìre nel to- 
gliere a qilede parole la forza che in fé 
racchiùdono per deporre a favore del Pri- 
- mato. E per vero diré, fe la Pietra, fu di 
cui Gesù Grido innalza T edifizio della Tua 
Chiefa, è la fede confefiata da S. P/V/ro, egli 
è adunque vero, che dietro viene contrad- 
didinto da tutti gli . altri Apodoli con una 
tale fingolarità , che caratterizza con tutta 
la chiarezza il di lui Primato « Le parole me- 
defi me tolgono il velo al midero qualor vi 
fofie , e purché fi voglia riflettere, fi feor- 
gerà che la defla obbjezione fi cangia in 
prova . E perchè non dicefi la conféfllone 
A' Andrea t dì Jacopo, dì Giovanni? Ed in vece 
di ce fi di S. Vietro cola che non è detta 
di verun altro Apodolo? Gli Apodoli tutti, 
e ciafeundi loro in particolare, hanno pure 
* la defla fede: ma neflun di loro ne fii la 
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dichiarazione : *^g?i è Vieiro che ferve loro 
d’organo, in quella guifa appunto che il 
capo dell’ Ulna n corpo parla a nome di tut- 
te le membra, e col lei o confenfo o tacito o 
cfpreiro. Ed ecco in Viefro ìz qualità di Capo 
che non vi fi voleva ravvifare. Ecco un Fri- 
inato, che prende fuflìfienza da quella iftef- 
fa interpetrazione , e che vi fi trova pro- 
fondamente imprefib. Le altre poflbno bensì 
diverfificare quanto all’ acceflbrio ; ma per 
rapporto al fatto effenziale del Primato fa- 
ranno (empre una . Con" quella chiave ec- 
coci apafiare fotto la rivilla anche le altre 
fpiegazioni , le quali tutte tendono ad illa- 
bilire il Primato di S. Vietro. 

Seconda Spiegazióne. 

M olti altri Padri, fotto il vocabolo di Pie- 
tra, intendono Gesù Grillo fondatore 
della fila Chiefa i II già citato Launojo ne ha 
cllefo una lunga lilla, nella quale vi fi tro- 
vano regillrati Eufebio di Celarea, S. Ciril- 
lo AlelTandrino, Giovami XXI. y Lupo Ferre- 
rio . Ma per quanto fi polla una tal lilla ac- 
crefccre , ad altro non gioverà che ad ac- 
celerare la dimollrazione dell’ unanime con- 
fenfo de’ Padri , sì Greci che Latini , a fa- 
vore del Primato di S. dietro. Chi può du- 
bitare , che il Verbo incarnato fia il fondi- 

inen- 
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mento de\Ia Chiela, e fondamento tale, che (la 
unico nella fua fpecie , ed a cui nefluno polTa 
aver pretenzione? Noi fiamo una fabbrica 
eretta falla gran Pietra angolare che è Gesù 
Crifto, Ipjo fummo angulari lapide Chriflo Je- 
y«(i); fenza pregiudizio però degl' altri fon- 
damenti, li quali hanno per bafe la prima, e 
furrema Pietra angolare . E conciofiachè defla 
non efclude i dodici fondamenti della S. Cit- 
tà, ai quali ferve d’appoggio i così non impe- 
difce, che Pietro fia anch’egli in ifpecialità 
un fondamento. Per la qual cofa , ben lungi 
che quella interpetrazion tolga a S. Pietro 
la qualità di primo fondamento, porge all’ 
oppofto un nuovo fplendore al Primato di 
lui . In quella guifaa punto che Gesù Grillo, 
fuprema ed unica Pietra angolare, volle, che 
Bimane portalTe imprelTa nel fuo nome una 
immagine di cotella qualità incommunicabi- 
le, coH’alTegnarli , appena che il vidde la pri- 
ma volta , il nome di Pietro , nome non con- 
ceduto a verun’ altr* Apollolo ; così nulla ira- 
pedifce, che tutti fieno fondamenti, e quin- 
di altrettante immagini di Gesù Grillo fon- 
damento elfenziale . Bimane è il folo, cui il 
Figlio di Dìo abbia mutato il nome col 
dargliene un nuovo, mifieriofo, é perma- 
nente, e che fcancella quello, che ricevuto 

ave- 
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aveva dai Genitori , ben diverfo , o fi ri- 
guardi il fenfo o 1’ applicazione , dal nome 
di Boanerges dato a Jacopo, e Giovatntt che 
non era ie non fe un nome tranfi torio, e 
di cui non fecero mai ufo . Quindi eflendo 
Gesù Crifio la Pietra fondamentale, e l’uni- 
co fondamento elTenziale, volle che S'tmone 
avefle la denominazione della ftefla Pietra : 
„ Tu farai chiamato pietra, e fopra quella 
„ Pietra edificherò la mia Chiefa: fopra di 
}, me che fono quella Pietra , e fopra di te 
„ che ne foi un’ immagine „ . L’ efpreflio- 
nt , fuper hanc petram , riunifce quelle due 
id e che formano ua tutto: nonv’è nè equi- 
voco, nè varietà di fcntimento . MoHrifi, 
fe è poflibile, negli altri Apoftoli qualche 
cofa di fìmile, o che vi fi pofla adattare. 
Se qualche cofa a temere vi folTe , ei fareb- 
be il conchiuderne che S. Pietro è ton fo- 
lamente il primo, ma l’unico fondamento: 
Ma nò. Lo Spirito Santo vi providde a fuf- 
iìcienza , rapprefentandoci nelle Scritture i 
dodici Apoftoli , come altrettanti fondamen- 
ti . E però i Santi Padri nelle loro interpe- 
trazioni afllcurano ad elfi egualmente il titolo 
medefimo: fieno adunque varie le interpe- 
tazioni , non faranno giammai tra fe oppo- 
fle . I Padri , che dopo averne propello una 
un’altra ne prefentano , non intendono certa- 
mente abbandonar la prima per attenerli al- 
la 
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la feconda ; anzi le riunifcono come feniì di' 
verfi » come diverte proprietà dello fteflb te- 
fto, e come divertì punti di veduta fotto 
de* quali efaminano Io d^eflb quadro. 

Abbiamo veduto con quale facilità fi fifli 
il vero fignificato di quello paflb. Tu fet P/>- 
tru\ vi fi fctiopre fenfibilmente che i Pidri 
non trafcurano la prima fpiegazione da loro 
datane, per atteaeffi foltanto a una fevonda., 
febbene fia vero, che facciano pafsaggio dall* 
una all’ altra . Sono elfi ben lontani dal 
contradirfi; eglino prefentano airoppofto fuc- 
cetfivamente tutte le facciate d’ un’edifizio, 
poiché non è poflìbile lo fcu opri rie tutte’con 
un fol colpo di villa . Ci prefcntano fuccef- 
fivamente i fenlì divertì d’un tello medefi- 
nio, che tra fé s’accordano e dannofi recipro- 
camente la mano, tutte concorrendo, allo 
Aefso fcopo di provare il Primato di S. P/>- 
tro . La cofa é sì fuor di dubbio; che coloro» 
che fono i più perfuali dello llelso Primato, 
non hanno difficoltà di proporre quelle va- 
rie efplicazioni del tello. Tu fei Vietruy e fo- 
pra que(la pietra io ergerò la mia Chiefa\ ben 
ficuri che in nulla infievolifconò quel tanto 
eh* effi riguardavano, come una incontrafta- 
bile verità , e che certamente erano ben lon- 
tani dal combattere. Egli è adunque più che 
chiaro, che col proporre si fatte fpiegazio- 
hi , non è già che dabitafserO) o vanafsero di 

fen- 
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fentifflento» ovvero iì volefsero contraddire 
intorno al verace fenfo di quelle parole . Egli 
è anzi chiaro ch’erano perluafl , che , in qua- 
lunque modo lì prendel'sero , non indeboli- 
vano in verun nao .j il Primato de’ Succef^ 
fori di S.P/ffro, e che altro non erano, per 
valerci dell* indicata fìmilitudine , che le 
quattro facciate dello flefso edilìzio. S. Gre^ 
gorÌQ il Grande , a cagion d’ eferapio , per 
quanto perfuafo ei fofse del Tuo Primato, 
conforme vedremo in apprefso, non ha dif- 
£coltà di proporre quelle diverfe fpiegazio- ' 
ni , e di dire, oltre ciò che riguarda l’Apo- 
ftolo S. Pietro^ i. che la Pietra è la folidith 
della Fede (i); z. che è la confeffione d» 

S, Pietro (i); 3. che è lo ftelTo Gesù Gri- 
do (3). A che fi riduce adunque Timpoin- 

bilità 


(1) Nifi quia fide» foliditatem tenuerit^ 
divinam prajentiam non cognofeet . De qua Jo- 
li ditate Domìnus dixit : Super hanc petram 
aedificabo Ecclefìam meam. S. Greg. Lib. 3$. 
in Job. Gap. 42. Tom. i. pag. 1 149. num. i). 

(z) Vitam veflram in Petra Ecdefiay hoc 
in confeffione Beati . Vetri Apofiolorum Vrinci- 
fis foli ditate. Greg. Lib. 4. Ép. 58. adTheo- 
delindam Tom. 2. pag. 1 18. D. 

(5) /« ipjò (Cbrijlo) f andata e fi Ecclefia..» 
(fine ipfi Dei, Hf hominum mediater ad Apo- 
.. ' ' fiutfr 
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bilità di provare con quefto tefto alla mano, 
che Grido fondò la fua Chiefa fopra S. Pie- 
froì Egli è facile all’oppodo il ravvifare, che 
quedo medefimo redo ha una forza maggiore 
di quella ne avefse prima della propoda diffi- 
coltà; o piuttodo che l’aveva dafe, giacché 
non è poflibile l’aggiugnere checcheiia alla 
parola di Dio; ma taluni, che non la rico- 
nofcevano prima in tutte le fue parti , adeflb 
non potranno fare a meno di non ravvifarla 
didintamente . 

Rendiamo la cofa ad ognuno fenfibile . 1. La 
Chiefa è fabbricata fopra 5 . Pietro: i. falla 
Fede Cattolica da Pietro confeflata: 5. fu Gesù 
Grido che è la Pietra edenziale; 4. fu tutti gli 
Apodoli, che fono fondatamenti, e per confe- 
guenza anche Pietre . Egli è ora agevole il 
rinvenire S. Pietro da. per tutto, e lo (corgere 
che egli fpicca nelle quattro accennate fpie- 
gazioni , in un modo, che non conviene che a 
lui folo, e che dagli altri Apodoli lo didin- 
gue. Nella prima egli è la Pietra fu cui pog- 
gia l'edifizio della Chiefa. Nella feconda, 
egli è la ede Fconfeflfata dalla fua bocca e 

' non 


ftolorum principem aiti Tu es Petrus, & fu- 
per hanc petram scdificabo Ecclefiam meam. 

Petra i a qua Petrus nome» acceph, 
Ù" fuper quatti fe adificaturam Ecclejìam dixit . 
Gr?g. Tom. 3. in Pfal. Pocnit. pag. 5 3 1. n. 3^. 
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non da altri» quantunque a nome di 'tutti : 
carattere di Capo , e di Primo . Nella ter- 
za, fopra di Grido Pietra fuprema, ma rap- 
prefentata, in quella guifa che il Sole vien 
rapprefentato in uno i'pecchio , in Vietro , o 
iìa nella Pietra . Qual gloriola didinzione ! 
Grido volle confondere il fuo nome con quel 
di S. Vietroy ciò che fa nafcere un’ equivo- 
co sì, ma equivoco volontario, e premedi- 
tato. Qued’ equivoco , che ha imbarazzato 
più d’uno, è quello precifamente che porge 
una forza invitta alla prova del Primato di 
S. Pietra . Qaedo lo, avvicina sì fattamente al 
Figlio di Dio, che molti durano fatica a rico- 
nofcere di chi lì divelli . Pietro rimane, come 
involto nei raggi di gloria, che circondano il 
Divin Salvatore. Ciò, che è sì magnifico, che 
ben lungi dall’ indebolire il Primato, farebbe- 
vi piuttodo a temere, che il facro Tedo folTe 
troppo energico. Ma le tre altre fpiegaziooi 
fervono di temperamento allo fplendore di 
tanta gloria, e fpecialmente’ la quarta, in cui 
dicefì , che la Chiefa edilicata falla pietra 
è fabbricata altresì fopra i dodici Apodoli; 
ma come contenuti in S. Pietro che foto fa 
comparfa, di maniera che qued’ultima spie- 
gazione forma una quarta prova del Prima- 
to, giacché gli Apodoli vengono rapprefi^n- 
tati da S. Pietro , in quella guifa che un Se- 
nato vien rappre^eiteto dal fuo Capo. ^ 

II.„I Di- 
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IT I Difenfori del Primato di S. Pletr§ 
3* appoggiano altrefì fu quel palTo di S. Grò-' 
vanui (2 1. 15.) Ove Grido» dice a Pietro, 
Pflfci le mìe pecore. Quefte parole dirette a 
tutti li Apodcli, ma nella perfona di S. Pie- 
tro, fembrarono a tutti i Padri una prova fen- 
libile della preminen^.a conferitali dallo ftef- 
fo Grido . Ad oggetto d' indebolirne la for- 
za, i nemici del Primato vanno in traccia 
di qualche detto de’. Padri, ove fi aficri- 
fce , che il comando di pafcere le pecore 
non aveva in mira fcltanto 5 . Pietro, ma 
altresì tatti gli altri Apoftoli ; onde è che 
S. Ambrogio l'piegando quello tcdo c. 2. de 
Dignìt. iacerdot., dice quefVe notabili parole 
„ S. Pietro non è egli il folo , che abbia 
„ ricevuto e le pecjrelle e la greggia, 
,, (per cuftodirle, t pafcolarle), ma ei le ri- 
„ cevè con noi , e noi con lui . „ Quello è 
vero: rra che fi pretende dedurne? Forfè, 
che il 'ledo, di cui . fucciam’ ufo in prova 
del Primato e della Superiorità di Pietro, 
non appartenga più a lui che agl’ altri ? e 
che S. Ambrogio eguagli la poteftà , l’onore, 
e l’autorità del Vefeovo di Roma a quella 
di tutti gli altri Vefeovi ? Confeguenza af- 
furdifiima . In fatti, noi non diciamo che 
le addotte parole riguardino unicamente 
S. Pietro . Se egli folle I’ unico feopo del- 
le proihelTe di C'rifto, ei più non fareb- 
be 
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be ii primo Paftore» come prete ndiimo : ci 
farebbe Paftpre unico, cofa 4a noi non fo* 
gnata , e che riverrebbe a un vero cam* 
biamento di Tefi . Che iìgnifica adunque 
la rifleflione di S. Amhngio fui detto del Fi- 
glio di Dio ? Quello appunto che. da noi 
feco lui fi foftiene, che S» Pietri non è il 
foto Vescovo, nè l’unico Pallore , e che 
tutti i Vefcovi riceverono nella faa perfone 
tutta la greggia dì Crìfto «o foUdum per pa- < 
fcerla e guidarla . Altro non ebbe in vedute 
il Santo; nè potrà giammai rinvenirli che il 
S. Dottore abbia avuto in mira di porre in 
controveriìa il Primato di S. Pietro t e dei 
Succeflori di lui, Vefcovi di Roma. L’og- 
getto della fua rifiellioDe non era cotefio • 
Quindi nell’atto, che il Tello di S. Giovani» 
llabilifcè l’autorità degl' altri Apolloli, man- 
tiene tutto il fuQ vigore per dtmoftrare il 
Primato . S. Pietro è qui rapprefentato come 
il Capo d’ un Senato , e come il principale • ^ 
e primo membro d’un Corpo. In fatti Gesà 
CriRo dirige il fuo difcorfo a Pietre, non 
già a Giovanni • o a verun* altr’ Apollolo : 
parla a tutto il Collegio Apollolico, ma gli' . 
parla -indirizzandoli a Pietro. Nella pcrfo- 
na di 4{ueilo, non già in quella é' Andres9 
o di verun’ altro , il Redentore confegna le 
fae-^ pecore a. tutti gli ApolloH ed a Vefco- 
vi loro SucceiTori per averoe cttfa» e farle 
■pA&. IL B pa* 
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pafcolare . Qaefto è appunto ciò che rota 
S. Ambrogio in quelle Àefle parole , che ci (i 
■„ vogliono opporre. Noi, dice, le ricevemmo 
„ con lui.,, In qual gaifa tutti i Vefcovi po- 
trebbero averle con -lui ricevute , fe non fof- 
fero (lati come in lui rinchiuii, canto pi« 
, che di nelTun di loro o di verun’ Apoftolo 
trovali fatta menzione? Tutti ricevettero con 
lui le facoltà e le prerogative del , Princi- 
pe, che dirige il dìfcorfo al Capo del Col- 
legio . Dunque S. Pietro era il Capo di tut- 
ti.!,, Queft’Apollolo, aggiugne S. Ambrogio» 
„*rice vette le pecorelle con noi; „ ciò, che 
fu detto a S. Pietro, non può riferirli ed adat- 
,tar(i a tutti gii Apofloli, fe non in quanto 
Pietro tutti li rapprefenta ; e però colui , che 
quivi non rawifa i tratti ed i caratteri 
eifenziali d' un Primato , duopo è eh’ abbia 
perduto affatto la vifta . Egli è vero , che 
il Teflo del Santo getta a terra la fente'nza 
di coloro, i quali vorrebbero, che il folo 
Pietro aveffe ricevuto l’incarico di pafee- 
»e il gregge di Crifto, e che gl’ altri Apo- 
iloli da lui ricevono, come comnudìonati e 
delegati , la ftelTa potefià , o per lo meno , 
che tutti i Vefeovi del Mondo SuccelTori 
degli Apofloli ricevono un tal potere dalla 
beneficenza del Papa SuccelTore di S. Piettm. 
Quel gran Dottore .della Ckiefà non dice 
|[ià che un’ tal potere iìa flato conferito a 
^ 5. i»/#* 
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S. f tetro per trafmettedo fino a noi ; ei di- 
ce anzi: „ egli Io ricevè con noi, e noi lo 
» riceveremmo con lui • „ Tempre però rima- 
nendo intatto il Primato per S. P/erro; con- 
ciotiachè il potere di pafcere, e di gover- 
nare vien da Crifto conferito nella perlona 
di lai, e non di verun* altro. 

r I-l- autorità che reca maggior 

faltidio ai nemici del Primato è contenuta 
in quelle parole di Crifto dirette a S. P/r- 
jro: Io ti darò le chiavi del regno de' Cieli , 
Onde è che non la perdonano a fatica per 
affadellare le fpiegazioni di. S. Agoflino , e 
di altri Padri,, i quali infognano, qual veri- 
tà incontradabile , che le chiavi furono da- 
te da Crillo, non individualmente a S. dietro 
o a verun altr Apoflolo mentre con loro 
favellava , ma alla Chiefa Colloro però noa 
avyertifcono , che la confeguenza che nafce 
dalla loro alTerzione, non è quella che pre- 
tendono trarre dalla dottrina dei Padri. 
Che pretendono eglino in fatti dedurne? For- 
fe , che nè dietro ^ nè gli altri Apolloli ri- 
ceveflero la potellà delle Chiavi, e di go- 
vernare la Chiefa, e che non folTero llabi- 
liti Pallori? Quello non è pollìbile. Che ha 
dunque quello che fare col Primato di S". P/>- 
troì Bi fogna bene che un tal Privilegio lìa 
pelato fu folidi fondamenti, giacché non è 
polfibilc i diftruggerlo, fe non fi pone in 

B a coa- 
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pontfovcrfia il patere delle Chiavi conferi- 
to agli) Apollolit fé non fi priva la Chiefà 
>4Ìi qualunque Pallore > e fe finalmente non 
fi rovefcia il Vefcovato. v 

Allorché dunque il Salvatore diede alla 
Chiefa in proprietà le Chiavi, cid /tgW ef- 
fettuò col dirigere il difcorfo a S. Pietri 
qual Rapprelèntante di lei , in guifa che con 
lui favellando favelli altresì a tutta U/Chie- 
fa. Or come può ciò avvenire, fé Pietro non 
è ,un Capo, un Primo, un Rappreiéntante 
tutto il Corpo? Ed ecco i caratteri del Pri- 
aiato, che fcìntillano da ogni parte. 

E febbene le Chiavi fieno fiate date al- 
lu Chiefa, ciò però non impedifce che fieno 
ilate veramente date agli Apofioli ; imper- 
ciocché primieramente la Chieia le ricevette 
ÌR perfona loro, e fecondarla mente da quel 
momento Gesù Crifto li confiituifee real- 
mente e perfonal mente Minifiri , e difpen«» 
iàtort delle medefime Chiavi . Ei dà loro 
perfonal mente c realmente una fupcriorità 
«ella Chiefa, un’autorità di Giuriidizione * 
la quale altro non é , che la potefià , ed il 
diritto di far’ ufo' delle Chiavi, cioè la po-> 
tefih di governare la Chiefa . Quefio è ciò « 
che il Figliuolo di Dio dà agli Apofioli tut- 
ti , nè può cadervi vemn dubbio . Ma le 
prerogative conferite ai dodici Apofioli 
«rano fiati per 1* innanzi promefie loro ita 
- . ' pcr- 
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perfona di S. Pietro ^ a qae(li volgendo di* 
^ vectaoiente» e nominatamente il difcorfo: di 
maniera che il Divin Redentore, nella RefTa 
autorità di Giarìfdizìone di cui "'furono in> 
vediti gli Apodoli fotte il (imbolo delle Ghia* 
vi, ei fa una fpeciale ed unica difìinzio* 
ne in favore di S. Piètre j collocandolo nel 
primo podo, e formandone il Rappre/cntan* 
te di tutti gli altri. Quindi egli è evidcnt4e 
che nella deila autorità data agli Apodoli 
viene altresì a lui conferito un Primato. Ed 
ecco, ripetiamolo pure, un Primato d'aa-r 
torità di Diritto divino in 5. Pietro. 

Ciò che il Signore prometteva nrominata* 
mente a S. Pietre ^ Io prometteva ancora nel> 
la perfona 'di lai agli altri Apodoli. Eglino 
erano adunque in lui rinchtuii, giacché di 
efll non fi fa efpreda menzione. Quedo av- 
venne in confeguenza d’aver confeflato Gri- 
do', ed in ricompenfa di una tal confeOìo- 
nc . Egli aveva fatta una tale conté/IIòne 
a nome dei fuoi Colleghi, e manifèdando 
i' loro fentiraenti non meno che i fuoi, quan- 
tunque forfè ei non vi riflettelTe, e queda 
fua confedìone fu accompagnata dal loro ta- 
cito confenfo. E però avendo egli parlato per 
tutti, rapprefentando egH tutti, ed e (Tendo 
egli dato il primo di tutti a parlare, quindi 
fu egli il primo a riceverne la mercede , rice* 
vendoU egli per tutti nella faa perfona, la 

qua- 
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^uale, torno a dire, tutti gli rapprefentavai 
ed in qualche modo in fé racchiudeva. Queda 
rilpoda è la promelfa delle Chiavi, la pro- 
me(Ta del governo, la promeiTa dell’ autori» 
ih. Ecco per canto un Autorith in capite ^ 
come Tuoi dirli, un Primato d’autorità, un 
Primate appartenente a quella ftefla giorifdi* 
zione , che fu conferita per confellione d’ognu- 
no di Diritta divino agli altri Apoiloli . 

Ed ceco il rii'ultato di quanto abhiam rife- 
rito, tratto da S. Ambrogio t e da S. Agofiino'. 
il che è conforme perfettamente a quanto 
infegnano gli altri Padri . Quindi i Padri tut- 
ti depongono a favore del Primato di S. Pie- 
tro y ed il loro unanime confenti mento for- 
ma un’autorità fuprema, e decifiva . 

Nel dar fine a queft*Articolo fiaci permelTo 
r aggiugnere una riflefiione, la quale tende 
a dimollrare la difprezzabile condotta d’ al- 
cuni recenti nemici del Primato del Papa. Co- 
loro altro non facendo che ripetere obiezioni 
mille volte confutate, fi lufingano con una cer- 
ta affettazione di erudizione, afTafiellando tedi 
a tefti , d’effer tenuti per uomini che gli han- 
no letti nei fonti, quando per altro fono fem- 
plici copiatori di Autori recenti. Uno di co- 
ftoroè fAutore d’un rifirettodi Denunzia (*)• 

in 


( 1 ) Egli i guejli il S’gnor Le Clerc , f ca- 
brato dal fecondo Concilio d' Utrccb^ 
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in cui altro non v’è dei i'uo, che il delirio 
e r ent'ufial'mo che da cajK) a fine cam- 
peggia , ove lenza dtfceraiaiento fi copiano 
due. o tre Autori moderni; e limile a co- 
lui che credè, acquidarfi fama coll’incendio 
del Tempio Efefimo^ ei parimente li lufiiigò 
d’ acquidarfi un gran nome a forza di fpro- 
pofiti . 

§. II. ■ , 1 

Variazioni apparenti della Srittura per rapporto 
al primo pojio di S. Pietro. 

* X » 

O Ra ci accingiamo a fcorrcre un’altra 
clafle di Ibfifmi tratti» come ì primi, 
dai Libri Santi mal’ ititeli , |>er Conquidere 
il Primato di S. Pietro . 

In tutti i fecoli, gli Autori fi perluafero 
di trovarne la prova in quella Ipecie di 
premura , che fi diedero gli Evangelidi di 
dar Tempre il primo luogo a S, Pietro. Or, 
dicono gli Avverfarj, egli è queda una pro- 
va inconchiudente, giacché non Tempre vien 
nominato per il primo. In fatti 5 . Giovanni 
I. 44. colloca Andrea prima di lui , c 5 . Ptf- 
volo lo mette dopo 5 . Jacopo Galat. II. g. 
▼eggali altresì I. Cor. 9. 5. 

La prima di quede tre pretefe variazioni 
non TavoriTcc in aienoma parte 1’ opinione 

oppo- 
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op|M>fta al Primato . S. Giovanni racconta la 
vocazione di Filippo^ fegaita per Tappa neo 
il giorno doppo a quella àì Andrea, e di Pie^ 
tro. Se quelli foife (lato nominato prima d’ An’" 
àrea, in an tempo in cui Crifto conferito 
non gli aveva il primo pollo « ci farebbe (lato 
una fpecie d’ anacronifmo. Il Figlio di Dio 
non aveva ancora eletto i dodici Apolloìi » 
tra quali « dopo una sì fatta eiezione , Pìe~ 
tro viene collantemente ed uniformemen- 
te nominato in primo luogo , e non già 
quali fempre» come il vorrebbe far crede* 
re ) per quindi indebolire » e tra rifare la 
natura della prova . In qualunque ordine 
fieno collocati gli Apoftoli dagli Evangeli* 
Hi» Pietro è (cmpre,alla teda. Andrea ave- 
va avuto la forte di conofeere Grido prif 
ma di Simone-, ne diede parte al Fratti’^ 
lo » e lo condmfle al MciHa . Quedo è 
quanto racconta S. Giovanni, feguendo l’or- 
dine della converdone d’amendue; ae v’è 
cofa più giuda, più efatta, e più natura- 
le. I fatti di qued* Epoca devono edere re- 
gidrati come fono, è ciò non ha che fare 
coir ordine , e col pedo , che vien dato a 
S. Pietro nel Vangelo, e da cui fi trae una 
prova del Tuo Primato. 

Nel (econdoTedo, nel quale parimente (i 
pretende che vi (ia della variazione , S. Pie- 
tr» Yì ha realmente il primo luogo > febbe- 

ne 
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ne fembri all'apparenza cheoccapi il fècon« 
do; bada una fap>erficiaie attenzione per ri* 
manerne convinto. S. Paoh ragiona del viag- 
gio £itto a Gerafalemme dopo quattordici 
anni di foggiorno nell Arabia . S.JdC§p§ il mi- 
nore era Velcovo della Sanra Città; ed ec- 
co le parole dell’ A]>odoIo« Coloro, che 
o rembrayano le colonne della Chieia,/artpo, 
I, Cefa e Giovanni, avendò riconofciato la 
o grazia ch’io avevo ricevuto, porfero la 
«, dcdra a Barnaba ed a me in concraffegno 

di focietà ed unione (i) „ . Ecco, ove di- 
ciamo che Pietro ha realmente, e quanto al- 
la fodanza, il podo che gli conviene in qua- 
licà di Primate , avvegnaché feconde 1' ap- 
parenza non l’abbia. Primieramente egli è 
collocato prima- di 5*. Giovanni io conformità 
4elle lide deglL. Apodoli fomminiftrate dal 
Vangelo. Secondariamente S.Jatopo il mino- 
re precede 5. Pietro, é Vcw, ma precede 
altresì S. Giovanni , laddove da tutti gli Evan- 
gelidi vien,fompre regidrato dopo il Difcepolo 
diletto. Egli è per tanto chiaro, che ihquedo 
pade della Lettera a’ Calati il folo 5. Jatopn 
é fuor di luogo. Non v’è btfognodi grande 
aforzo per indovinarne la ragione , che da per 
fe deffa fi prefenta alla vida . Favellando, 
S. Ptf0/9 della Tua dimora ia Gerafalemme, 

Bomi- 

(i) Galac. IL g. 
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nomina primieramente S. Jacopo per onorarlo 
qual Velcovo Diocefano; viene poi S. Pietro 
prima di S. Giovanni y e ognun dì loro fecondo 
l’ordine che lor fi conviene. Ond’ è» che 
anche quivi S. Pietro occupa lo fielfo grado , 
che ha in tutt’il reflodel nuovo Tcftamen- 
to. S. Jacopo vien nominato prima degl’altrt 
per quella ragione medefima , per cui nel 
Concilio di Gcrufalenime , avendo S. Pietro 
difcorfo prima degli altri* ed in apprelTo 
S. Paolo i parlò in ultimo luogo S. Jacopo y e 
formò la DeciHone* ciò che è fommamente 
per lui onorevole. 

Poniamo aggiugnere in grazia dei piò 
©flinati; che nelle Varianti del nuovo Te* 
fiamento* non fola niente Tertulliano^ S. Am^ 
brogiot S. Girolamo, Teodoreto , ma in oltre 
gran numero di Manufcritti collocano Cefa^ 
o Pietro prima di 5. Jacopo nella maniera 
fcguente; Pietro, J^tcopot e Giovanni avendo 
riconofciuto la grazia * che avevo riceva* 
to ec.,(i). Coloro, che propongono quella 
fpecie di difficoltà, non dovrebbero trafcura* 
re nè iguorare ciò, che fi ha dalle Varianti. 

Potevano vedere alia fine del Capitolo 
precedente una difiinzione particolare in 
favore dì S. Pietro ^ la quale non è una del- 
le 


(i) Et tum cognovi/pmt' gratiam , qu£ data 
eji tnibi Petrus & Jacobus isf Joannes, 
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le prove minori i'omminiftrate dalla Scritta- 
ra per fiancheggiare il di lui Primato. S. Pag- 
l 9 y tre anni dopo la fua con verdone , por- 
toffi a Ger«ralenjme , non già per vifitare 
qualche altr’ Apertolo , ma col folo fine di 
vedere S. Pietro y predo di cui fi trattenne 
quindici giorni. Querto tratto vien fatto ri- 
faltare da S. Giovanni Grijofhwo. Se l’Apo- 
ftolo vide S. Jacopo i ei fu un mero accidente 
giacché effendo quefti il Vefeovo della Cit- 
tà , non poteva non ritrovarvelo (i). 

Il terzo ed ultimo luogo, ove fi preten- 
de trovare qualche variazione , non am- 
mette maggior difficoltà . „ Non abbiamo 
„ noi, (ferivo S. Paolo nella prima a’ Corin- 
„ ti IX. 5.), la poteftà di condurre ovunque 
,, in nortra compagnia una donna in^qua- 
» lità di forella, conforme ufane gli altri 
„ Aportoli, «d i Fratelli del Signore, e 
,, Cefa „? Non è malagevole il ravvifare, 
che S, Paolo ' impiega quivi tre autorità , 
r una di maggior pefo dell’altra, collocan- 
do le più roburte in ultimo luogo, fecondò 
che efige la natura , e vien preferitto dall’ 

arte . 

. \ 

(1) Galat. I. 18. 19. Deìnde poji anno s tres 
veni Jerofolytnam videre Petrum : & manfì apud 
aum diebus quindecim. Alium autem Apofioio^ 
rtem vidi neminem , nifi Jacobum Fratrem Do- 
mini . ' 
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arte. La vera maniera di ragionare gia{^* 
mente confile nel dare all’ ultime prove la 
forza preponderante, e per ^conl'egucnza dai 
loro in realtà il primo grado, in ragione di 
forza, e di autorità. S. Paoh dunque pro^ 
pone in primo luogo l’efempio degl’ altri 
Apoftoli in generale, indi 1’ efempio di co^ 
loro che dovevano avere un maggior pefo» 
per quel rifpertabile vantaggio, e per quell’ 
onore sì pregevole d’ cflTcre i Fratelli , cioè 
a dire i prodlmi Parenti, fecondo la carne» 
del Signore . .Finalmente ei produce tale 
autprità che fupera le altre, ed ha una 
forza invitta per il fuo intento, l efempio cioè 
di Cefai, o fia S. Pietro. Chi non ìfcorgé 
eifer quefto il dargli un Primato d’autori- 
tà, e di fòrza? 

Égli è adunque vero che i palli allegati 
in contrario , t>en lungi dall’ apportar nocu- 
mento al Primato di S. Pietrài fi trasforma- 
no anzi in fuo vantaggio-, e danno una 
nuova forza all’ argomento tratto dalla pra- 
tica uniforme della Scrittura di dar iem- 
pre a S. Pietro il primo rango» o fia che 
efla lo nomini in primo luogo, o nel fecondo, 
o nell’ -ultimo. Qiiiildi la prova» che fe nè 
deduce » contiene tutto quello che è duopo per 
eflere compiuta , ed ha fuperiornente la qua- 
lità che fi richiede per ciTere decifiva» va*^ 
le a dire» l’anUbnaità* 

So- 
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Sonovl ataine altre pretefe variazioni del- 
la Scrirtara incorno allo fteffo loggetto che 
ci conviene (correre, ben (icario che fi ri- 
volgeranno a favore del Prìmaco egualmente 
che le altre.- 

La prima è nella prima ai Corine) I. lu 
„ Ciafeun di voi, dice l’Apofiolo, prende 
,, partirò dicendo: io appartengo a ?aoIot 
,t io ad Apollo % io a Cefa^ ed io a Cri- 
•, fio n • Égli è evidente che il difcorlb 
và Tempre creTcendo , in maniera'^ che gii 
ultimi nominati Tono da preferirfi a’ primi. 
Apollo t Cr/é,Crifio. Noftro Signore è mag-?* , 
gior di Cefti e Cefa ipaggiore ài Apollo, tut- 
to ciò è chiariffimo. S. Paolo, avvegnaché 
fuperiore ad Apollo , per modeftia e per 
creanza, perchè è egli che parla, lì mette nel 
luogo inferiore. Nofiro Signore Gesù Gri- 
llo , nominato in quello Tefio dopo tu^ 
ti gli altri » portede non per tanto il Pri- 
mato (bmmo, il Primato elfenziale, Primato 
che vien contrafTegnato dall* ultimo pollo* 

< 8. Pietro, che gli vien dietro, occupa il primo 
luogo tra quei che fono femplici uomini, 
appunto, perchè vien nominato dopo di lo- 
ro, e prima di nofiro Signore. Egli ha il Pri- 
mato minifieriale, in quella guifa che Crifio 
ha r^llenztale. Lo fiefib tedine vien tenu- 
to nel verfetto z/.del capo j. „ Tutto è vo- • 
ftro, fia pàrP# 0 /d> Ha pare Apollo t fia pur 

w Cejé II . ^ 
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Il fecondo Tefto , che potrebbe cagionare un 
qualche fcrupolo, e che non pertanto è pie- 
namente conforme agli altri, è il feguehte . 
„ Colui , che operò ' efficacemente in Pietri 
„ per coftitairlo Apoft|Olo dei Circoncifi , ope- 
„ rò altresì efficacemente in me per colli- 
„ tuirmt Apodolo dei Gentili (i)„; ciò che 
^ iembra porre una perfetta eguaglianza tra 
l’uno, e l’altro. Ma queda è una difficoltà, 
che con nulla il fcioglie . La Chiefa ne Tuoi ' 
principi «ra compoda foltanto di- Ebrei con- 
vertiti , e S. Pietro ne era in ifpecialità T Apo- 
ftolo. Quedo Apodolato non dicefi affidato nè 
& Jacopo nè a Giovami , che pure vengono uni- 
tamente con S. Pietro appellati colonne del- 
la Chiefa, ma unicamente a Pietro. E pec 
qual ragione? Appunto per quella, per cui 
fa a S. Paolo affidato l’Apodolato de’ Gentili » 
vale a dire, dallo dedb Figliuolo di Dio. Chi 
non ravvifa in ciò una divina Indituzione ? 
Viene a Pietro affidata tutta la Chiefa de* 
Giudei convertiti, egli ne è codituitoil Ca- 
po, ne in ciò vi può cader dubbio. Ma quel- 
la Chiefa dei Giudei formava allora la Chie- 
fa univerfale ; dunquè fu dallo dedb Grido 
codituice Capo della Chieia univerfale . Ec* 

co 


(i) Qt^ em'm. operatits e fi Petro in Apofio^- 
latum circumei/ìom^ t operatus efi mibi inter 
gcntes . Galat. 11. 9, 
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co un* Primato di Diritto divino. II riparti- 
mento indicato nell’ EpilVola a’Galati fcuopre- 
ci un gran miflero, ed invincibilmente pro- 
va la noftra afferzionc a prò del Primato di 
S. e de* Vcfcovi di Roma. La Chiefa 

compofla di Ebrei era T olivo domeftico, la 
pianta Tanta, di cui Pietro crz il Capo, giac- 
ché a preferenza d’ognuno, o almeno fupe- 
riormente àd ognuno , l'ApoUoIato della Cir- ' 
concinone eragli (Iato conferito. Ma S.'Paolo 
chiamato in una maniera ftraordinaria per 
faticare fecondo i difegni del mifericordio- 
(inimo Dio a prò di un )X)polo privo di leg- ' 
ge e di promelTe , S. Paolo y dico , è (labili- 
to Capo* e Principe delle Nazioni, a fine 
d’ innedarle fui tronco dell’ olivo ^ domeftico, 
e di farne acquifio alla Chiefa, di cui S. Pie- 
tro era il Capo. 

' Quelli due Apoftoli poltedevano certamente 
la maggiore autorità, e la più fublime digni- 
tà che fo(Te nel la Chiefa. Se morti folTeroin 
luoghi diverlì , i loro SuccelTori avrebbero po- 
tuto di pu tarli il Primato. Egli è vero, che 
quel di S. Paolo avrebbe avuto il torto, giacché 
S. Pietro era il Capo dell’ albero intiero , e 
S. Paolo era Capo foltanto d’un ramo inne- 
vato . Ma Iddio volendo fvellere qualunque 
preteso di difputa, ed atterrare il muro 
di divilione che feparava gli Ebrei dal 
dentili, volle rcederoi fenfibile la perfetta 
■ > ' . unità 

I 
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aoitk ftabillta da lui nella Tua Chiefa . Con 
^aefto fine tralTe que' due Apoftoli a Roma , 
e fece tì« che moriltero nello ileflb giorno. 
E coacioiìachè ai morti iì danno i fuccenTori t 
ci riunì nella perfona di S. L/»e, dopo il lo- 
ro martirio , tutta T autorità de* due primi 
ApofVoU . Quella è quella autorità che i 
fiiccelCvi Sommi Pontefici raccolfero, qual 
perpetua eredità, nella Chiefe. Queftoè quel 
centro d’ unità , a cui S> Cipriano e gli al- 
tri Santi Dotmrì rendono una si bella tedi* 
jBonianza . Quindi la Scrittura altamente 
ed unifermemente dichiaraH io favore del 
Primato di S. Vietro, Quei, che lo centra- 
fiano, ci risparmiano la pena d’andare in 
traccia di altre prove, fomminUlrandocene 
colle loro (lede arasi . Con tutto ciò' vegliar 
mo efporre in tutta la Sua creazione que* 
fta perfetta uniformità . 

5- ni. 

9tffetté uniformitÀ dalla Scrittura in favori 
dal Primato di S. Pietro . 

I. A Bbiam fiitco. ballanti riile dioni .fui no- 
me di Piatro , che Gesd , fin dal 
primo giorno che Io vide, died^ ^ Simoae 
Fratello di Andraa, (ebbene altre potrebbe* 
mo aggiagneme . «Npi 4>fle«refefflo Mtmto 

. che 
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die nella lìngua , in cui favellava nofhv Si- 
gnore ) quella parola iìgnìfìca una pietra nel 
genere feminìno : tu Tei Simone Figlio di 
Giovami i tu farai appellato o (ìa Pietra» 
come chi dicelTe la Pietra per eccellenza . 

Allor che il Figlio di Dio volle amo 
car/i de’Difcepoli più Erettamente» e che 
chiamò coloro che furono in appreflb i pri« 
mi quattro ApoEoli » S. Pietro è pofto alia 
teda .di tutti , e prima ancora del fuo Fra- 
tello Andrea t non oAante che quefti foflfe 
più anziano di lui» fe non .per l’età» al- 
meno per la vocazione. »» Caminando Gesm 
», lungo il Mare della Galilea vide due 
„ Fratelli, Simone detto Pietro t e Andrem 
fuo Fratello; e dilTe loro, feguitemi» ed 
„ io vi farò pelcatori di , uomini (i). „ Se- 
guì in quella occaiìone una pefcagione mi- 
racolofa » accompagnata da quantità di trat- 
ti tìmarchevoli » ove S. Pietro tien fempre 
il primo luogo, i. Di due barche, che ivi 
trovavano» Crifto .preferifce Pietro » (ènzat 
neppur nominale Andrea . z. Ei vuole ado* 
prare il termine di preghiera, per indurre 
pietre a fco.flarh alcun poco dalla fponda» 
ed alcuni Autori lì crederanno io diritto di 
parlarne con diiptopao ! 3. Egli Eabilifce 1 % 

. G Aia. 



(1) Mat. IV. 18. Marci XVI» Luce V. i.jii 
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-rua Cattedra , d’ onde ammaeftra il Popolo 
nella barca di Vìe^ro . 4. A V tetro impone 
ili (tendere le reti perla pelcagione . 5. P/>- 
tro con una viva fede le (tende falla paro- 
la di lui, quantunque ave(Tero tutta la not- 
te faticato indarno . 6 . La barca di dietro 
dà fegno air altra di venirle in ajuto per 
trarre la rete oltremodo piena. 7. Tutti ri- 
tnangono ftupeiàtti alla viltà di tanta ab- 
bondanza ; ma il folo P/>rro fuperiore in af- 
fetti gettali ai piedi di Gesù , dicendogli , 
», ritiratevi da me, che fono un peccatore, 
,, indegno di (larvi sì di vicino. „ 8. Se il Sal- 
vatore promette agli altri in comune di co- 
ilituirli pefcatori d* uomini, fa la della prò- 
Bielfa in ifpecialità e nominatamente a Pr>- 
tro . Da qui in poi farà il tuo impiego ti 
f e/care gli Uom’ni . Lue* 5. io. 

■ Tutte te volte che gli Evangelidi teflb* 
no il catalogo degli Apodoli, non folamen- 
ce danno il primo pollo a S. Pietro \ ma due 
tra di loro, S. Matteo e S. Marco y dicono 
efpreiramente che Pietro era il primo (1). 
Gli Evangelilli non fono fempre uniformi 
nell* ordine che danno agli altri Apodoli , 
^ fempre però collanti per rapporto a S. P#V- 
'#ro; ciò che dimoftra che il primo luogo è 

immu> 

.. I 

(1) Matth. IV. 18. Marc. 1 . li. Ite. Lue. 

S* 4* i • : • ■ t 
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immutabile, e che Ptetra è il primd per 3 t* 
vina Uirpobzione . Se il divin Maeftro vuolct 
'che tre fieno prefenci alla Tua. Trasfigura* 
zione, tre i teiVimonj del rirufcitaaiento del* 
la figlia di Jairoy tre i compagni nella Tua 
'Agonìa nel Getfemani, Phtre vi è Tempre» 
ed il primo dei ere (i). Se vuole predire 
la rovina di Gerufalomme del Tempio , e 
della fine del Mondo, Pietro è il primo dei 
quattro Afcoltatori, c de’ Confidenti più Tcel* 
ti (2). Se TpediTce due DìTcepoli acciocché 
vadano a preparare la PaTqaa()l, fono que* 
fti Pietro c Giovanni. Pietro tntra. per tutto» 
per tutto trovali , è Tempre il primo, e nulla 
fiTa Tenza di lui. Egli è quello, che riceve 
i contralTegni più gloriofi ed unici di pre* 
fetenza. Due volte, come il Tuo divin Mae* 
iVro, cammina Tulle acque (4). Gesù Grido 
paga per lui e con luì il tributo delle due 
dramme, come Te TolTero due Fratelli, e col- 
la IVelTa moneta : il miracolo, che egli ope- 
ra per averla , Terve per amendue (5). 
Può concepirQ coTa di più grande ? Non è 

C a que- 

• .(i) Matth. X. i.'Marc. ni. 16. . 

(2) Matth. XVII. 14. Marc. IX. 1. 5. Lue. IX* 

s8. }3... 

(3) Lue. Vili. 51. Matth. XXVl. 37. 4 ,• 

(4) Matth. XIV. iS. ly. Joann. XXI. 7 

is) Mauh.^Vll. 23. aé. » 


fucilo un farlo in certo modo faperiore -al 
primo pofto? Non è un trattarlo come un’ 

• altro femedefimo? La riflertione è di S. Gi- 
rolamo ^ le cui 'parole lì riferiranno in ap* 

. prelTo . 

Pietro m tutto il Vangelo fa quali fem* 
pre r uffizio di Primo, e di Capo ; Tempre 
ci parla a nome di tutto il Cwullegio Apo* 
.. fioUco. Egl’è quello, che a nome degli al- 
tri ApolioU chiede la fpiegazione delle pa- 
rabole ofcttre(i). figlisi fu, che a nome di 
tutti fece quella bella coafeffione di Fede 
per rapporto alla Divinità di Crifto, per 
cut meritò quella gloriofa rifpofta : „ Tu fei 
„ Vietroy e ffipra quella Pietra innalzerò U 
„ mia Chiefa (z)„, parole da noi a fufficienza 
' già difeuffie . Allorché il Salvatore videli ab* 

• bandonato da un^ quantità di Difcepoli, mor* 
anoratori per quello phe aveva detto della 
<lia Carne, e del fuo Sangue, rivolfe quelle 
Iparole a’ dodici Apqlloli ; „ fi voi pure volete 

. „ abbandonarmi ? „ Pietro a nome di tuta 
rifpofe ; „ Signore, da chi volete .che n« 
f, ci portiamo? Voi avete parole di vita 
„ eterna. . Noi crediamo , e fappiarao che 
„ liete il Crifto Figlio di Dio vivo (3) *>• 
: . Gesù 

(lì Matth.XV. 15. 

(z) Mauh.xyi. i8. 

(3) Joann. Vl.òS^ 65^. 70- '. i 
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Gesù avendo favellato una volta dell’ incer- 
tezza della nollra ultim’ ora , 'Pietro , pren- 
dendo la parola a nome di tutti > difle : 
»v Signore, dirigete a noi foli quefta para- 
„ boia, oppure a tutti (i)? „ 

In tutti rincontri ei dà a divedere una 
fuperiorità d’ affetto e di penfieri , qual* 
uomo desinato per prefiedere agli altri . 
Più fenfibile dcgl’altri alle lezioni del Divia 
Maeftro, riguardanti l* obbligo di perdonare 
le offefe del prollimo, egli folo dice: „ Si- 
gnore^ quante volte dovrò io perdonale 
,f al mìo Fratello? Sino alle fette?,. Ognu- 
no è infofmato della rifpòfta . Se Grido fa- 
vella de’ trifti effetti delle ricchezze i e del- 
la felicità d’ effer povero. Piètra all’ udire, 
quefta iftruzione ne reftà coramoffo, e per 
tutti interroga : „ Ecco, che noi tatto ab.- 
„ biamo abbandonato per feguirvi: qual fa-^ 
„* ràda .noftra mercede? „ Più degli altri 
attentò alle azioni del Figliò di Dio,' ei fo- 

10 fu che gli diffe un giorno . ,i Maeftro, 
,r ecco, come quell’albero di fico, che jeri 
„* avete maledetto, è inaridito! i, Allor che 

11 Divin Salvatore fi abbafsò per lavare i' 
piedi a’ Difcepoli , comincia da Pietro quel' 
gran miftero d’umiliazione- Pietra è quegli, 
che lielU Cena vuol fapert, chi di loro foffé 

il 

(t) LUCatXH.41. 
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il traditore . S’ egli ebbe la prefunzione di 
preferirli agli altri proteftando, che quand* 
anche tutti avefl'ero abbandonato il Divin 
Maeliro» ei l’avrebbe fedelmente feguito , 
non è cofa che recar. debba i^eravigliaj con- 
cioUachè ei (ì era tempre dimollrato cotan- 
to agli altri faperiore nei fentimenti » che 
non credeva di fare una gran cofa , lufìn- 
gandolì di poter fuperarli in quella occaHo- 
ne, come gli era fuccelTo nell’ altre. 

La Tua caduta non lo fpogliò del Prima- 
to; Grillo glie l’ aveva di bel nuovo alfica* 
rato nel momento llelfo che la predilfe . 
», Allorché farai convertito, conferma i tuoi 
», Fratelli; Et tu alìquando converjus confirma 
' n Fratres tuos. „ L’incarico di confermare' 
i Fratelli è un vero Primato, un Primato di 
vigilanza , un Primato di condotta e di go- 
verno, fcritto con raggi di luce: Allorché /a- 
rai convertito t conferma i tuoi Fratelli t qualo- 
ra, come avvenne a Te, lìano caduti . E però 
Pietro dopo la Refurrezione di Grido fino' 
all’ultimo de’ Puoi giorni fedelmente adempì 
quell’ ultimo dovere . Quello è ciò che for- 
ma una feconda Epoca nella vira di S. Pie* 
trot e nelle prove del fuo Primato, che 
fparfe fi ritrovano nella Scrittura . . 

II. La Maddalena avvertendo iDì/cepoli, 
che il Gorpo di Gesù non era più nel fé- 
polcro» fa capo ai 4uc primi Apodoli, Pie* . 

. ’ . • l tro -. 
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frot t<Ciovanm\ ma, Pietro è il primo nómi- 
nato. (Corrono a mendae al lepolcro, ma Pietro 
muove la corfa; ed avvegnaché Giovanni pri- 
ma vi raggiunga , Pietro è il primo ad en- 
trarvi . Gli Angioli raccomandano alle Sante 
Donne d’andare ad avvifare i DifcepoU she 
Gesù è relufcicato , ma fingolarmente e no- 
minatamente S, Pietro y didinzione unica: 
,> affrettatevi, ed andate a dire ai Difcepo- 
»» li, ed a Pietro che egli è rirufcitato (i) . 
Egli è altresì onorato d’ una fpeciale appa- 
rizione per lui iolo, prima di tutti gli altri 
Apodoli , e poco dopo quelle eh’ ebbero le 
Sante Donne;,, Il Signore è rifufeitato vc- 
t, ramente, ed è apparfo a Simone (2). „ 

, Raccontando S. Giovanni la prodigiofa pe- 
feagione fucceduta nel Lago dì Tiberiade , 
prefenti fette Apoftoli, vi (ì feorge T ordi- 
ne , COR cui vengono nominati , totalmente 
rovefeiato, fe fi eccettua Pietroy il quale h 
Tempre annoverato il primo, grado che non 
può fe non fe a lui competere. Giovanni r;-; 
conofee prima degli altri ri Divin Maedrò, 
ma ne awifa Pietro y e quedi gettali im- 
mantinente neU’acqua per raggiungerlo. Di 
lui unicamente raccontafi che rifali nel- 
la Barca , e che traffe a terra la rete pie-^ 

na 


(1) Marci XVI. 7. 

(z) LacK XXIV. 34. 
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«a di grofll pefci. Non era pofnbile 
che da fé folo la tirafle» e noilro Signore, 
quando richiede ere dei pelici, eralt diretto a 
tutti; ma Vietf fu il primo in azione, ei pre- 
iiedè aU*opera , tutto direde, talché le azioni 
di tutti erano come riconcentrate in luì. Il 
Primato V accompagna ovunque in mille raa<^ 
niere , collantemente, ed invariabilmente . 
Appunto in quell* occalrone Gesù Grillo gli. 
raccomandò i iuoi Agnelli e le Tue Peco<> 
re, intorno alla qual cola abbiamo a fuifi<« 
cienza ragionato. 

. Afeefo al Cielo il Figlio di Dio, i Dilce^ 
poli li ritlnifcono nel luogo ov' crzno Pietro , 
Jacopo t GioTiatini i e gli altri. Apolloli (x)« 
Pietro preliede nella Chiefa di Gksù Grido t 
compolla allora di He. individui, propone 
l’elezione d’ un’altro Apollolo per riempie- 
re il luogo vacante di Giuda \ cioè egli in- 
traprende un’affare proprio Ibltanto di Gesù 
Crillo , qual* è il creare un’ Apollolo del 
prim’ ordine, con quella differenza però, 
che Gesù Grillo con alToluta autorità appel* 
lò coloro che più gli piacquero ( 2 ), laddo^ 
ve Pietro ciò efegui per via, d’elezione, ciò 
che pertanto, non impedifee che coteda Ila 
ttn’ azione unica , ne mai da verun* altro 
* intra- 


(1) Aa. I. 1}. 

(2) Marc* [li. 13. 
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irttfaprtlà Poteva inai il Primato di S. Ph* 
froy e la Giurifdizione di cui era rinveftito« 
, darti a divedere con maggior chiarezza? 

Ìj III. Lotieflb fcorgeti nell’ Epoca che Tue** 
cedè alla>difcelk dello Spirito Santo, di cui 
ripieni gli Apotioli erano ficari affatto dal- 
le antiche loro • debolezze , ne v’ era più a 
temere che - fodero fofpinti dall* ambizione . 
y»v GII *Ajk>lIoll' fa vèlia vano in diverfe lin- 
h-guei, a mifara ch^ lo Spirito SanM met- 
te va loro le parole in boceb (i).-Aicani 
dei circotianti facemioneMe beffo # e.vo- 
n lendoli'&r paffare per obbriaehi, Pietra 
„"fa quegli, che alla teda degl’tindioi Apó* 
0 ftoU intraprende di confutarli, e eonron^ 
ai derli (z). Gli Uditori compunti nel loro 
„ caore, differo a PUtro ed agli altri Apo- 
n ftoli : Fiateili , ohe dobbiam noi tiare? P/e- 
A rra^loto fifpofe: Fate penitenza, e cònti- 
»i nud ad Hlrairli con altri difoorti (5) „ 
Pietro ti porta come il primo, come il Ca- 
po d’ Un Collegio; .d’onde deeti neceffaria- 
cnente conchi«^ere che tale era, giacche 
r eminente virtù, cui era flato innalzato 
dallo Spirito Santo cogli altri Apotioli ; per- 
n)etib>noii avrebbe, che sì egli che quelli 
< ' ■ . ^ • capaci 

'■ li inn ]-■ 

•(1) A^.11.4. 

(a) Afl. II. 12.14. N > . 

(2) Ibid. IL 37. 38. 40. 
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Rapaci folTero d’ afiirpàc/ì ciò che loro non 
apparteneva. Così, conforme avverte il iVi*- 
zìanzeno, il cai tefto verrà da noi rappor- 
tato , gli A pofteli non gli contraftanoan tal 
grado i e però coloro che hanno la pretcn-, 
zione di contraftargUclo , hanno contraria 
r unanimità dell’ ApoftoUeo Collegio . ' 

• Se alcuno aveflc potuto porre in contro- 
verfia la fuperiorità , e l’ autorità di f tetro ^ 
egli era certamente Giovami t il Difcepolo 
diletto, si caro a noftro Signore. Ma ben 
lungi che ciò avvenga, non fi troverà in 
tutta- la Scrittura un verfo in cui leggali 
Giovanni , e Pietro , ma Tempre , e coflante- 
mente, Pietro ^ e Giovmni . dì Pietro ^ 
„ e; Giovanni falirono al Tempio per prega- 
„ re nell’ ora di nona. Uno ftorpio fino dall*. 
„ utero di Tua madre, reggendo Pietro, c 
„ Giovanni introdurfi nel Tempio, li prega 
„ d’ una ì qualche limofina. Pietro accorapa- 
„ gnato da fidando lo fguardo fa 

„ quel povero, gli ordina di riguardarli a ra- 
,, bedue; indi gli dice „ levati fu nel nome 
„ di Gesù di Nazaret. „ Incontanente le offa 
„ de’ piedi di colui fi confolidano , . , . econ- 
„ ciofiachò lo zoppo rifanato teneva per la- 
„ mano Pietro y e Giovanni y tutto il Popolo 
„ fiupefatto sì fa loro .intorno . Allora P/e- 
„ tro ciò feorgendo intraprende un difeor- 
y, fo, che fa fegulto dalla converfione di 

- . M cìn- 
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o cinquemila uomini (i) . „ Allorché per 
quello fatto vengono preientati al l'upremo 
Tribunale della Nazione per eflere interro- 
gati, Pietro pieno dello Spirito Santo apre 
la bocca, fcbbene li trovalTe anto- 

' la prefente, ed egualmente che P/>/ra, con- 
ilituito (2) „ Veggendo la coftanza di P/V- 
» trot e di Giovanni gli minacciarono; ma 
» Pietro y t Giovanni rilpofero loro: giudica-' 
' »» te da voi medefimi, fe gialla cofa lìa in- 

' i> nanzi a Dio l’obbedire pluttodo agli uomi- 
»> ni, che a Dio (3). Gli Apoftoli eh’ erano 
' n in Gerufalcmme , rifaputo che quei di 
» Samaria ricevuto avevano la parola di 
' » Dio, fpedirono loro P/Vrrv , e Giovanni (4). 

; u Pietro fu quegli che rifpofe a Simone, che 
» comprar voleva a danari contanti il pò- 
* n tere di dare lo Spirito Santo (5). Pietroy 
' »♦ e Giovanni avendo terminato quel loro 
' « incarico, fe ne ritornarono a Cerufalem- 
■ »» me(6).„ Chiunque non fi fcuote alla vi- 
d’ una uniformità si perfeverante , non 
' , può sfuggire il rimprovero di chiudere vo- 
' lon- 


' (0 Thid. III. I. 3.4. 7. li. 12. 2Ó. 

> (2) Ibid. IV. 3.8. 12. 

> (3) Aa. XIII. 18. 19. 

(4) Ibid. vili. 14. 

(5) Ifiid. Vili. i8.i4. 

(6) Ibid. Vili. 25. ; . r .. . 
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làrita^iaffiente le papille al più rìfpltffìùehttt 
thiarore . i - v • - ' 

Appéna S. Pietro apre bocca, che Anania ^ 
é Saijìra gli cadono morti a piedi (i). MùU 
tiffimi erano i miracoli ed i prodigi «prati 
dagli Apoftoli (i); ma T ombra fola di Pie^ 
ffo ' rifartava da quàldrtque infermità (j). 
Carcerati ’ tutti gli Apofloli", fciolti' di' un* 
Angelo, c portafili a predicare nel Tempio^ 
fiiroilro condotti dinanzi al Gran Sinedrio ^ che 
•loro 'intimò di bel nuovo di non predicare 
nel nome di Gesù . Allora Pietro e gli Apo- 
ftoli replicarono ,, che bifogna ubbidire » 
„ Dio piùttòllO' che agli uomini (4) „ . In-' 
di S. Pietro iì portò per tutte le Città per 
vilìtaré tutti i Difcepóli,- comé Padre di tut<<’ 
ti, ed incaricato della cura di tuttele Chic-* 
fe (5). Piétro viene dal Cielo eletto in una< 
miracólolàl maniera per éflere il primo ftra- 
mento della vocazione dc’GenliH nella per** 
fona di Cornétto (6}y Egli è il Centro ed il 
ponto di riunione de’ due popoli. Giudeo e 
Gentile. Siccome il Piglio di Dio di due 

popoli 

(i) Ibid. V. ' 

(i) Ibid. V. II. ^ 

($) lbid.V.ij. i6. ' 

{4) Ibid. V. 18.20. 

(5) Ibid. IX. 3». . ' 

Id) Ibid. X. per tetuoi. 
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^polf -ne formò uno foloi così volle che 
codefta unione q unità venifle fimixjleggia- 
ta dalla comunione citeriore della Chiela, 
che ticonofce un fol Capo vifrbile . Pìrfro è 
quivi il Capo d’amen4ue. Egli fu che alia 
tefta di tutti gli ApqftoH nel dì della Ptn- 
eecpfte predicò ai Giudei: egli altresì, che 
|)redicò ai Gentili nella cafa di Cornelio in 
quella Penteco(ìe, de’ Gentili, fìmile a quel’* 
la, in cui lo Spifito Santo difcefe fopra gli 
ApolVoli,. e fopra. ^li altri Giudei, 

’H Nel Concilio di Gerufalemme Pietro è il 
primo ad elporre il fno fentimento. In api- 
prelfo ei commife un’ errore intorno a quel 
medefiiBo_puo|Q-idl’jegii are va ò^cifo cogli 
altri Apodpli ; e queda fua manca>iza ridoii- 
da in prova del ìuQ Primato. Il fuo efèm* 
pio fu di sì gran peli? ch^ fi traffe die* 
tro tutta la moltitudine, per fino, lo fteffo 
Bami^ 0 f i\ compagno di S. Ptfo/o nella con*^ 
verfionn^de’ Gentili. Quefto è ciò che co* 
ftrinfev54rpi0«/o.a fare dello drepìco, e ad 
opporfi, a bierre alla prefenza di tutta (a. 
Chiefa..Ca fmraav «delle, fue ragioni riduiTe 
tutti. Le ridedìont, chi i Santi Padri fanno l'u 
quedo 'fatto, metoancK# cumulo alle prove 
del Primato di S. P/eriasr noi ci atterremo' 
ùnicamente a S.' AgofHnft^r i» Sé ^ ^P,r9/o,di- 
*» ce quel gran Santo, infe^na atri’ inferiori 
n A non payeaure di reitdece con Uberei, a 

I» co- 
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„ cotofo che fono loro fuperiori, fenza fe» 
„ rire la carità fraterna', allorché fi tratea 
„ di difendere la verità del Vangelo; 5. Pie- 
„ tro ci manifefta una virtù aflai più ma- 
„ ravigliofa , e più 'malagevole ad imitarfi . 
„ Imperocché più facile riefce lo fcorgere 
,, ciò ch>e negli altri merita correzzione e 
,, Tavvifarli, che lo fcoprire le proprie man- 
„ canze , ed einendarfene. Qual virtù non è 
„ dunque neceffaria per aver piacere d*^fiere 
„ corretto da un’altro, d’eflTerlo da an’mfe- 
„ riore, c d’eflerlo alla prefenza di tutto il 
„ Mondo (i)„. Il qualificare Paolo d’infe- 
riore » 


( 1 ) fp/è vero Petrus , qmd a Paulo fiebat^ 
utìliter libertate charitatis , faH^x , ac benigne 
pittate humilitatìs accepit, acque ita rarius ^ 
dr fanflius exemplum pofteris prxbuit , quo 
non dedìgnarentur t fieubi forte retti trami tem 
reliquìffent t etiam a po(lerìoribus corrigi ^ quam 
Vaulus quo confidenter auderent etiam minores 
maforibus prò defendenda Evangelica veritate, 
falva fraterna cbaritate refiflere . Attg. Rpif. 
Sa Tom. a. pag. i8p. E. • 

ffam erat objurgatore fuo ipfè qui obfurga-' 
hatur mirabiliior & ad imltandum ii^ilior, 
Pacilius ejt euim videro quid in alio corrigas%- 
atque id vituperando ^ vel objurgando corrige - 1 
rtt quam videro quid in toioorrigendum /tipi 
. liben- 
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Éìéftt é Piein di fuperiore, egli è ufi’atré- 
ftarc pubblicamente il Primato di S. Pietre. 
Pure quello è ciò chè fa il piò gran Vefeo- 
vo della Chiefa Affricana ; il che dimolira 
nel tempo ilelTo la fai fa imputazione , che fi 
fa a quella illuftre (chiefa, allorché fi ardifee 
attribuirle un fentimento oppofto al Prima- 
to di S. Pietro , e de’ fuoi Succe iTori . 

Se poifibile fofle 1’ aggiujnere checchefia 
a prove si gagliarde , potremmo produrre 
a quello propolito il giudizio degli ftefli In- 
fedeli, niente diverfoda quello de Fedeli. La 
divina Scrittura ci fomminidra ancora quella 
tratto di conformità con fe medeUrfia , ^ 
col Primato di S Pietro. Il Rè Erode y' non 
contento d’ èflerlì imbrattato le mani col 
fanguc dell’ Apoftolo S. Jacopo , fìlsò le f«e 
mire fu S. - Pietro , c fattolo arrellare lo 
riferbò per la feda di Pafqua tenendolo 
fotto la più Uretra cuftodia , perfuàfo che 
fàeèndolo giuftiziare al cofpetto di tutta la 
Nazione radunata per la Fella, avrebbe ri- 
portato la pià Iv completa vittoria contro ì 
Crillianì , ed avrebbe dato a’ Giudei uno' 
fpettacolo per loro il più giocondo i lo che 

■ % , -i ' dà' 

iiiienterque corrici , vel per te ìpfurH ne dum 
per alium; adde pojierioremy adde toram 
òmnibus . Aug. Tom. |. Part. Expoilt.' Et>Hl.^ 
ad Galat. cap. %. pag. p 4 p. B. C. 



dà a ‘divedere, che quel Princip® f tortai 
la Nazione confideravanlo come il Primo, ed 
il pià rifpettabile tra’Criftiani. Conchiadaft 
che la. Preminenza di S. Pietn è la cofa che 
fia più aniformemente infegnata nella Scritta-!- 
ra, che la prova che fé ne trac è compiu- 
ta , e che per confegaenja pijiò d»rvifi chia.- 
ramente decifg» 

. . J. IV. ^ 

Tefti detta Scrinata objettati . 

t ‘ 

I Nemici del Primato pretendono, non fo- 
la mente non fi polTa dalla Scrittura 
provare che 5*. Pietro abbia avuto qualche 
pretQgacivi che lo rendere agli altri Apo^ 
ftoli fuperiorci ma che dalla fteflà Scritta^ 
fa ricayafi , che una tale pfert^ativa in 
Itfiran modo li com^t®lfo* 

la prima parte di queda propofìzione è 
data da noi ila’ ora dimodrata alTolutamenr 
te falfai Ip éelTo (laniVora per dimoftrare 
della feconda. Abbia m provato da tutti i 
TtUi, ove (i fo menzione di 5. Piene* 
ottenne de’ privilegi d* una vera pre- 
lerensa a ^nte de’fuoi Colleghi. I Libri 
ganti fono in cid Tempre collanti,, e fontr 
ninidrano una pieniflioia prova: ci rimane 

« Ut 4i ^ 

X*?!- -i . 
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^^iitoridk poiìtive e formali della Sérlttura » 
che S. Pietro non ebbe verun Primato, è aa 
vero perdere il tempo, ed un intrapren* 
dere un’ impofllbile . 

Tutto ciò, che di più fpeciofo può proo 
durli, ridaceli a due palli del Vangelo. Nel 
primo i Figli di Zebedeoy Jacopo % t Giovati-^ 
mi chiedono a Grido i due primi podi nel 
Tuo Regno (i)i onde lì vuol conchiudere , che 
i podi non erano dati ancora conferiti, o 
per lo meno, che i dae Difcepoli li riputa* 
vano tutt' ora vacanti . Fotrebbefi forfè con* 
chiuderne, ed anche con maggior ragione» 
che quei podi erano di già dati alTegnati, e 
che appunto perciò i due Difcepoli, sì didinti 
peraltro parti e sì privilegiati, fi fieno rifo* 
luci d’afpirarvi, di maniera che, febbene gilt 
occupati , fi ludngadero che ciò non fode ir- 
revocabilmente . E per vero dire , ei farebbe 
un non aver pratica del Mondo il perfua*^ 
derfi , che un’ ambiziofo afpirade ad Una di- 
gnità da altri di già occupata, e non aveife 
il coraggio di domandarla ? E chi non sà, che 
un moto d’aiiibizione fu quello che fofpinfe a 
Figli di Zebedeo a fare una fimil richieda? 
Ognun ne conviene . Queda fola rifpoda ba- 
dar ^potrebbe per rovefeiare V edifizio che 
• Far.il D inai* 
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inalzar fi vorrebbe fopra un sì rovincrfb foH- 
da mento . Potrebbemo aggiugnerne altre , che 
forfè efporremo nel fecondo paflb che ci fi 
oppone , ed è il feguente . 

*> L'a'vigilia della morte del Signore, nell’ 
ultima Cena, ed in quella 'flelfa occafione 
in cui ei dilcorreva cogli Apofioli dell’ im^ 
minente fua paflione, fi eccitò una contel'a fra 
loro per fapere chi di efll farebbe ftato il 
tnaggiore, cioè, chi fra effi doveffe efier ri*» 
guardito, come il primo ed il fuperiore, do- 
po la morte del Divin Maefiro . Dunque» 
conchiudefi ; cotefto primo non v’era. 

• La ftelTa rifpofta ci fi fa qui innanzi. Gli 
ambiziofi fon fempre difpofii a difputare il 
primo grado. Certamente che, dopo la no- 
mina di alcuno per un tal’ effetto, egli è 
cofa naturale il concladerne, che quel pri- 
mo paflar doveffe per il maggiore, cioè, per 
quello che avrebbe avuto relativamente ad 
cffi qualche fuperiorita , dopo la morte di 
Crifio. Ma quello ragionamento è per co- 
loro che fcevri fono dalle paffioni, dalle quali 
gli Apofioli in quel tempo non ne andava- 
no total menre efenti . Ma, allorché colla difee- 
fa dello Spirito Santo furono onninamente 
purgati dalle • loro antiche debolezze , più 
non fi videro tra di loro nafeere fimili cOn- 
tefe. dietro fenza veran’ oftacolo fa feniprc 
la prima figura. Privo egli d’ogni alterigia 

còme 
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còme gli altri Apoftoli d’ogni gelosa , tanto 
egli che gli altri , il sforzano a gara di por» 
re colla maggiore elattezza in pratica la 
lezione, che loro diede il Divin Macftroi 
c che intraprendiamo di rifchiarare . 

Quefta femplice ofTervazione riduce in 
polvere la confeguenza, che trar h vorrebbe 
dall’ accennata controverlìa . Pietro aveva 
in termini chiari a fufHcienza ricevuto il 
Primato, ed ognuno che fpinto non forte 
(lato dall’ ambizione avrebbeli intefi , come 
ia fatti gl’ inteferogli Apoftoli dopo la difce- 
fa dello Spirito Santo. Ma ricevuto non 
l’aveva in termini formali, e sì' artTolutamente 
evidenti da perfuadere perfone, che lino ad 
un certo punto erano ancora fufcettibili di 
qualche dimoio d’ambizione e digelofia, feb- 
bene quefte non andaftTero tanto innanzi lino 
a renderli rei di grave colpa , giacché il Si- 
gnore rende loro teftimonianza eh’ erano pu* 
ri , e che foltanto dovevanrt loro lavare i pie- 
di , vale a dire, purgarli dalle colpe leggie- 
re e dalle umane fragilità . L’oggetto, intor- 
no a cui s’aggirava quell’ ambizione , la ren- 
deva più compatibile; giacché anelando ai 
primi pofti ambivano una cofa degna per fc 
medefima dell’ ambizione d’ un Criftiano , e 
che in fe era una vera feliciti, quella, cioè, 
‘d’eflcre più vicini al Figliuolo di Dio, fe- 
dendo l’ano alla delira , e l'altro alla rtniftra. 

D z Nc 
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. Nc vate il dire che cotefta farebbe ftata 
roccaiìone opportuna « in cui Gesù Criftodo* 
velTe fpiegarfi , e terminar U controverKia 
iniorca riguardo al Primato. Anzi tutto all’ 
oppollo; imperocclii^ la prudenza non voleva 
' che C\ decidere allora ed in quel punto una 
qaeftione , che avrebbe potuto infiammare la 
cupidigia degl’ altri Apoflolt » e più ancora 
quella del primo* veduto tp flato di debo* 
Uzza in cui egli era* come gli altri; ood'è 
che il Divia Signore lafcia per allora le cofe 
nellp flato in cui erano. Or fìccome noi di- 
inollrato abbiamo la difeguaglianza degli 
Apofloli con prove decifive, e con fatti co* 
Aanci che caratterizzano in tutte le parti un 
vero Primato, bifogna quindi concluderne, 
che il Divin Maeflro contentofH di reprimere 
C^llora un orgoglio ed un ambizione > cui avreb- 
be' dato maggior fomento fe in quelle £ritt> 
•che circollanze fi fofTe fpiegato più chiara- 
zììente * come h pretende che far dovefle . 
£gli è quella una riftefllone d’un dotto e giu* 
diziofo commentatore della Bibbia , parlo del 
Signor Duhamfl dell’ Accademia Francefe , 
il quale così fpiegafì . „ In quell’ occafìone 
„ rifpondef non volle all’interrogazione de’ 
9* Difcepoli per non accender vie più la lo- 
*, ro invidia, ed accrefeere fra di loro le ca* 
gioni di liti e di contefe : diede loro i* ve* 
a» ce r antidoto dell’ umiltà c dell’ infkn- 

„ eia 
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n lia cri^tana , unico rimedio al loro mt' 

»♦ le (l) Era quella una di quelle verirÀ 
di cui non erano per anche capaci , e di cui 
doveva idruirli lo Spirito Santlst fenza alcun 
pericolo rifanando il lord cuore. 

Il Figlio di Dio reprime il loro orgoglio» . 
tol dire che il fao Regno, che è la Chie- 
(a » non è della flelTa natura dei Regni del- 
la Terra, ove coloro, che comandano, batto- 
no la firada della dominazione e dell alte- 
tigia . Ei difle lo flefTo a Pilato : Il mìo 
gnv non è ili quefiQ Mmdo . Gli Apodoli, av- 
vegnaché formati alla fcuola di Criilo che 
andavati iflniendo bel bello e gl' innalzava 
a’penfìeri fpirituali gradatamente, (in quel* 
la guifa che Dio Tuoi fare comunemente 
in tutte le converfioni) non erano ancora 
^interamente fp^Uati dell’ idee dèlia 'Sina- ^ 
goga .intorno al Regno del Meflia . 11 Giu- 
deo carnale, il quale formava pre (To che 
tutto il Popolo di Dio, rapprefentava^ il 
Media, qual Principe temporale che domi- 

/V- .V • .w fiai^ 

I ■ IM I I I. ■. .1 — ... , X 

(i) Hoc in loco sd Difdpulorum inforroga* 
tionem noluit refpondero , ne invidiam eorum , 

contentionis taufas accenderei: fed ea re-^ 
fpondit qua buie morbo fonando etani aptio* 
fa , & antidotum bumilitatis bis prabuit , chri- 
ftianam pueritiam propofuìt , qua humilis » 
fmplex eJJ'e debei* In Lue. IX. 46. A. 
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nar dove(Te in una maniera vifìbile Tu tat* 
to r Univerfo, come Solamone aveva regna- 
to fu di alcuni Popoli ilranieri limitrofi 
della Palefiina, ma dominar per Tempre, e 
fenza morire. Giufta una tale idea, gli Apo- 
lloli non potevano Tcorgere in S. Pietro verun 
carattere di un confimile Primato, giacché 
in ^tutto ciò, che la Scrittura ci efprime di 
più vantaggiofo in favore di lui, non fi rav-r 
vi fa verun contralTegno del primo minifiro 
d’ un Monarca d’ una sì fatta fpecie . Anzi 
neppjre in Gesù Grido fcuoprivano contrarr 
fegri d’ un conlimile Regno. Eglino avevano 
confervato quede idee carnali fin dopo la Re- 
furreziune delFigliuol di Dio, e precifamente 
fino al giorno dell’ Afcenfione, allor che gli di(r 
fero : Signore ^ giunto il tempo di rifiabUire il 
Regno d' IJ racle ì Si davano eglino ad inten- 
dere che eflèndo Grido rcfufcitato , ’ e noa 
dovendo più morire , non incontrerebbe ve- 
run odacolo per idabilire un Regno eterno 
falla Terra , onde fottoporfi tutte le Nazio- 
ni del Mondo , e convertire gli Apodol i in 
altrettanti Monarchi., i quali per vero dire 
farebbero dati Tuoi feudatari , ma nei tempo 
defib i più polTenti, che fi. fodero mai ve- 
duti . . Con maggior ragione potrebbe qui 
dirfi, che fe mai vi fu opportunità di fpiegarfi , 
e di difingannarli intorno ad un tal Regno 
manifedando Joro' la verità , farebbe fta- 

!.. . i . , T ta 
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fa.cotefta. Ei non -pertanto non^ apre* bocca 
per rapporto al Tuo Regno, e fi rift tigne nel 
riijwndere : A vg/ non appartiene: il - cono fcere 
i tempi ed i momenti ^ che mio Vadre (i è 
ri fervuto. Conchiaderafil quindi, che il Regno 
ili Grido non è un vero Regno? Una<fimile 
confeguenza , che un Giudeo trar volefie, gii 
fi menerebbe forie buona ? Ma il Giudeo 
ragionerebbe intorno al Regno.de! Figlio di 
Dio In quella guila , che qui vuol ragionarfi 
relativamente al Primato di S. 'dietro . 11 
principio è Lo fteflb. Convien necedariamen- 
te eleggere una delle due ; o approvare il 
raziocinio ,del Giudeo fé fi vuol perfidere 
nel foftenere quello che confutianao, o ri- 
gettare l’uno c l’altro. , 

- Ma ecco la vera rifpoda . Nè il Primato 
di S. P/V/rtf* nè il Regno di Gesù Grido, 
parlandofi d pomini in parte ancora cerncli , 
non avevano tutta la chiarezza , quantunque 
r a veflero .quanto badava per uomini Spiri- 
tuali. E;per vero dire, appena colla. difce- 
fa dello Spirito Santo furono fpogliati da 
ogni terrena affezione, che non eb^ro bifogno 
d. altro rifchiarimento . Le interrogazioni 
fatte a Grido per rapporto al fuo Regno e 
quello, d’ Ifraelle, egualmente che intorno al 
Primato di S Vietrot non ebbero ' più luo» 
go: allora tutto divenne chiaro e limpido i 
tutto fi. vide decifo da tatto il feguito c da 

tutta 
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ttirra U concatenazione delle parole e dd* 
le gefta di Crifto: nè più videfì pullulare 
la menoma difficoltà Intorno ad amendue 
i punti . ' 

Diamo fine con una rifiefiìone» la quale 
fa si che T argomento degli avverfarj fi can* 
gì in prova del nofiro alfunto . Gesù rifpoQ* 
dendo a’ Figli à\ Ztbedeoy per rilanarli dal* 
la loro ambizione diffe loro : „ I Re del* 
„ le Nazioni efercitano (òpra di efie il do* 
^ minio... \ Non farà così di voi; ma colui 
„ che vorrà efier tra voi il maggiore fia il 
,y voftro fervo, e colui che vorrà eflere il 
„ primo, fìa il voftro (chiavo, come ap* 
>, punto il Figliuol deir Uomo , il quàle noa 
„ venne per effer fervito, ma per fervire.,» 
La conclunone che ne traggono gli avver- 
-farj fi è, che non vi è tra di. loro nè il 
maggiore nè il primo, ma che tutti Tono 
uguali . Dunque , ripigliaremo ancm: noi, 
neppure , a Gesù Crifto, che quivi fi dà per 
modello, conviene il Primato; giacché il 
primo d’uopo è, che fi regoli come il Figliuol 
dell Uomo. Or dunque fe nefiiino ' ardifce 
impugnare il Primato di Gesù Crifto; il di- 
portarli, ad efempio di lui, qual fervo e 
quale fchtavo, non deroga punto al Prima- 
to di S. P/>rre. , . . 

' • Egli è adunque colà pofta fuor d’ogni dub- 
«bio, che lè parole del Fi^iuolo di Dio non 
* ' ^ • hanno 
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lianno a!tro fcopo che il porger rimedio’' all* 
ambizione ed aU’uniana fuperbia . Voi v'an- 
■», date immaginando un regno terreno : ma 
di tutt’ altro trattali; trattafi d‘ un regno 
t» onninamente fpirituale . Voi avete in pen* 
fiero la grandezza ed il fallo: ma qui par» 
tali di porli al di lotto di tutti « e di ler« 
il virlì in quella guilà che uno fchiavo fer- 
vi ve il padrone* t d’imitare il HgUuolo 
V* deir Uomo, che» avv^nathè il primo» 
„ venne non pertanto per fervire gli uo» 
», mini. Voi, 0 figli di Zehedeot rorre^t 
», efiere i primi? Qaeft’è a|^unto quel che 
„ far dovete . Ma ciò non dipende dalla vo- 
», lira volontà nè dall’ altrui , e neppure in 
», un certo fenib da quella del Figliuolo dell* 
y, Uomo. Io non vi dico, che tra voi non 
vi debba elfere nè primo nè fecondo; 
„ anzi airoppofio, che vi farà: ma non fon* 
», io che debba alTegnarvi quelli polli ; io 
», «nulla' faccio giammai fetua il mio Padre , 
•„ nè a me convienfi d’intràprendere qualun» 
ft qVe cofa ftnza. di lui . Io non làrei , nè 
», Dio ♦ nè un’ uomo impeccabile . Non fit- 
rei Dio, giacché una Perfona della Tri* 
M tiitànon opera fenza l'altra. In quello fen» 
„ foia mè non appartiene l’ alTegnarvi 
}, que* podi , noH méum dare nnAis . Non 
I, farci impeccabile, fe come Uomo potelfi 
>» dipartirmi dai voleri del mio Padre, che 

„ fono 


fonò anche i miei facon lo U mia natura 
„ Divina : ed andhe in quello fenfo a me non 
conviene il confexirveli , no» eft meum da- 
„ re vsbis . Vi dico dunque che vi farà un 
primo, ma che cotefto grado farà per co- 
„ loro, cui li Padre mio, ed io con luit.d’ha 
►„ dellinato, fed quìhus paratum efl a '2 atre 
',,.meo „ . Quello è appunto ciò chc.fi ve- 
rificò nella perfona di S. Pietro t e de’ fuoi 
SucceflTori . Se un primo non avefle dovuto 
aver luogo, una tale preminenza non avreb- 
be potuto elTere pi^parata, e defiinata a 
qualcuno dal celefie Padre , quibus paratum 
a Patre meo. Quindi le autorità che fi rap- 
portano contro il Primato di S. Pietro il 
cangiano in altrettante prove contro gli op- 
ponenti. . 

Sciolti i iTefii della Scrittura da ogni di^ 
ficoltà , diamo fine con al^ne refielfioni ge- 
nerali . ‘ . _ . > . 

I. Dopo tali rifehiarimenti, noi rimaniar 
mo in pofiefib di tutte le Divine Scritture. 
Depongono quelle concordemente a favore 
del Primato di S. Pietro ^ ogni , dubbio fvay 
nlfce, ed ogni nuvola fi dilegua. La pro- 
va è, compiuta, e decifiva . Egli è- dunque 
pna cofa decifa daU’illein divini Oracoli. 
Ecco il divin Diritto, fu cui pofa il Prima- 
to dì S. Pietro y e de’ Vefeovi dì Roma fuoi 
Succefibri, Paratum efi a Patte: Appartie- 
, ' nc 
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ne a coTorOt per caì fu desinato' e prepa- 
.rato dal mio Padre . > j 

2. Non vi è Apoftolo, il quale in fé rlu- 
nifca i contraflegni di diflinz'one che ab- 
.biam ravvilàro nella per ona di, S. Yìetro'. 
,ov’è dunque 1' uguaglianza intiera etotale> 
che fi pretende folFt ria di loro? ' 

• 3. Alla villa di un Primato provatosi be- 
ne, e che fi dà à divedere con tanto fplen- 
dore che la fua luce penetra ogni oftaco- 
lo e difiìpa ogni ofcurità , ardiradi inoltre 
aflerire, chè P/V/ro ricevè tutti quei con- 
trafTegni di Primato, per cagione della di- 
gnità della Città di Roma , Capitale dell’ 
Impero, Metropoli dell’ UniverCo? E che? 
S. Pietro era forfè in que’ tempi a Ro- 
ma? Qual relazione eravi allora tra Roma 
e S. Pietro , o .qualunque altro Apofto- 
lo ì In fatti tutti i caratteri , che dimofira- 
»o il Primato di S. Pietro, fono anteriori 
al ^viaggio che egli intraprefc verfo quella 
Capitale, fc fen’ eccettuino due, o tre; ma 
di ciò ne difcorreremo in apprefib . Fra tan- 
to riman fuori di dubbio , che le preroga- 
tive di lui non hanno origine da Roma. 

4. Suppongali per un poco, che i Papi Suc- 
celTori di Pietro abbiano avuto i privilegi 
annedì al Primato in contemplazione fol tan- 
to di Roma, Capitale c Metropoli deU'Imr 
pero : una tale fuppofizione rovefcia il 

fidc^ 





flftema degli awerfari da un’altro lato. 
In fatti non riflettono quefti che eflendo Ro- 
ma la Capitaie dell’ Impero, non meli Gre- 
co che Latino, si Orientale che Occiden- 
tale , per lo meno fino all’ età di Colanti* 
no, che è quanto dire, pe’tre primi fecoli, 
i Papi dovevano godere del Primato Copra 
la ChieCa Greca egualmente che falla La- 
tina ,, in Coflantinopoli , in Antiochia, in 
Aleflandrla non meno che in Roma . Quin- 
di li pregheremo a dirci con qual titolo 
di giuftizia poterono eflerne fpogliati d’una 
metà« dopo il pacifico pofleflb di più di tre- 
cent’anni» per trasferirla al Vefcovo di Co^ 
danti nopoli nel Concilio di Calcedonia , l’an- 
no 451.? Quand’anche fi volcfle gratuita- 
mente fupporre, che il Primato dei Vefco- 
vi di Roma fia d’ umana Inftitazione, ed 
ai Primato civile della Capitale 
dei Mondò come allora dicevafi» t Papi 
avrebbero fempre fa i Greci, non tneno 
che fa i Latini, an incontraflabite Primato. 
Sia pare un Diritto uman^; ma perciò non 
lafcia d’ eflere un vero Diritto , un vero 
pofTeflb, da cui nefliino -può efscre difcac- 
ciato fenza ingiuftizia. Mi fi dica, con qual 
titolo noi abbiamo il pofsefso delle noflre 
foftanze? Non è egli forfè per un Diritto 
umano? Sarà perciò permelso lo fpogUarce* 
ne ? £i farebl^ un pacoars contro U Leg- 
ge 
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ge flStUfite» la quale vuole che i diritti di 
t>gnuno rimangano illeiì . 

Nè lì dica» che in una tale ipotefi per 
cui la dignità del Vefcovo dipende dalla 
dignità della Città , la forte deli’ uno deb- 
ba uniformarli a quella dell’ altra; che farè 
il primo per tutto quel tempo in cui la 
Città riputerani la prima; e che addiverrà 
rultimo, Ce per la fatalità de’ tempi la Cit- 
tà addivenga 1’ ultima : imperocché i fatti 
ballano per ifventare una cotale rifppfla'. 
Le Nazioni la penfarono ben diverfamente . 
Allorché Parigi divenne Capitale di tutta la 
Francia ed una delle meraviglie del Mon- 
do» il-fuo Vefcovo continuò ad efsere Suf- 
fraganeo di Sens , Città di Provincia , infe- 
riore di molto ad an gran numero di Cit- 
tà di quel Regno» e piccoliUima al con- 
fronto di. Parigi . E dopo che nel principio 
del fecolo fcorlb fa eretta in Metropoli » il 
fuo Vefcovo continua ad efsere fottopoflo 
ai Primato di Lione* altra Città di Provin- 
cia» Ed in Inghilterra» il Vefcovo di Can- 
torbery Città di Provincia, e non già quel 
di Londra, gode del Primato di tutto il Re- 
gno, perché è la Sede del Monaco 'Agofii* 
n§ Apollolo dell' Ifola»= che piantò la Fede 
in tutte le Provincie» e nella llelsa Lon- 
dra. Terminiamo di rpvefciare intieramen- 
te quello vano fatcerfugio con alcaoe riflef- 
-c boni , 
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^onl, colle quali daremo fine a queda ihia^' 
teria, c che qui incontanente collochiamo. 

Un Corpo, così vafto, com’è la Chie- 
di , non poteva elsere cofiituito fenza un 
qualche ordine ; quindi egli era duopo che 
tì fofsero dtverfi gradi di fupenorità tra 
quei, che per altro titolo erano tutti egua- 
li . Per la qual cofa la Divina Previden- 
za che a tutto veglia , e fpecialmente iul- 
la Tua diletta Chiefa, ifpirò ai primi Pre- 
dicatori del Vangelo, agli Apoftoli, ai lo- 
ro Difcepoli, di fcegliere le Città più con- 
fiderevoli, qual mezzo più a&to, più natu- 
. rale , e più agevole per diffondere , e pro- 
pagare la Fede . Quelio fece sì', che la 
dignità delle Città contribuì in parte al- 
la dignità delle Sedi . !Vii ciò'Tegaì unica- 
mente in virtù deir elezione fattane dagli 
Uomini Apoffolici . Egli è vera ìKafìoné 
il darli ad intendere , che la condizione 
d’ una Città , più o meno cofpicaa , fia da 
fé fola bailrante per decidere della condizio- 
ne , c della dignità d’una Sede Ecclefiaftica’, 
Una mente che non rifletta, veggendo l’ in- 
flufso che può avere V una dall’altra , imman- 
tinente ne conchiude , che il tutto proven- 
ga da quella, e pone in oblìo la più impor- 
tante cagione e la più deciiìva, che è la 
fcelta che ne fecero i Predicatori Evange- 
lici per collocarvi una Sede di maggiore, ‘o 

snino- 
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nìinore confidcrazione . Che bel ragionare 
farebbe mai, fe dall’ aver dato occaiione 
all’ordinazione de’ primi Diaconi U dilìri" 
bazione dèlie limoline, fi volefTe conchm* 
derne , che cotefto fofle 1’ unico fine per 
cui furono ifiituiti ? Quindi è che la digni>. 
tà temporale delle Città non è la fola for- 
gente delle loro Dignità Ecclefiaftiche, o dell! 
importanza delle Sedi che vi furono ftabi- 
lite. Cotefia non fu che un mezzo ed un 
ifirumento', onde propagare con maggiore 
celerità ' la converfione de’ Popoli . Contri-- 
baendo 1’; Ordine del governo civile a faci-, 
litare il commercio e la communicazione 
de’ Popoli tra fe,-!’ Ordine del Governo Ec-s 
clefiafììco andofE ibrmando Culle fiefie orme» 
onde trarre lo fiefib vantaggio colla com-* 
municazione delle fpirituali cofe . Per quella 
cagione S. Giovanni Grilojhmo sì grandemente! 
innalzava la dignità d’ Antiochia, non tantot 
in' contemplazione del grado che occupava 
nell’Impero, quanto di quello che S. Inietto 
teneva tra gli Apolloli . ,» Tal’à, dice, la 
j, prerogativa e la dignità della Città no- 
3 , ..lira, che fino dal fuo principio ebbe per 
Maellro il Principe degli Apolloli. . . . figli j 
è vero che, dopo d’averlo noi avuto per. 
Dottore, non lo_ritene''naio per fe-iipre,. 
*»>'ma lo cedemiao alla regia Città di Ro-, 

■ r . - . •>» ma. 
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„ ma (t) ,} . E feodoreto Vcfcovo di Ciro 
lagnava del Vefcovo d’Alen*andna, che co- 
tanto vantalTe la qualità di SaccelTore di 
5. ^arcot a fronte del Vefcovo d’ Antiochia: 
yy Fi vantaci a dritto ed a rovelcio la Se- 
„ de del Beato come fé non &pef- 

„ fé, che la grande Antiochia poffiiede la 
,t Cattedra del gran Pietro t Maeftro del Bea^ 
„ to Mareo » Principe e Capo dell’ ApoftoU- 
co Collegio (a) ,> . Ed appunto per quefta 
ragione Aia^/ìmo Vefcovo d’ Antiochia appella 
la fua Sede la Sede di Pieti'o : Cbronam maga^ 
Antìochenoram Chitatist Thronum ejje Retri . 

Gii uomini Apoftolici» conforme ridette 
il lodato Grififtomo, per un. tratto della Dit 

vina 


(1) fùe efi atta no/ira Civitatis prarogativa 
dignìtatis% qaod Primipem Apolioloram ab ini<r 
fio l'ìo^orem aeeeperit .... eum rum Do* 
Harem aeeepiffemus « non i» perpetuum retinuii- 
muti fed ripa ehitati Rama., illmm conee^ 
mas . Chryioft. Hom. a. in Script. Ad. IL 6. 
Tom. p^. 70- 

(a) Smrjum à* dear/ùm Beati Mani fedem 
dbteaditt ieLfue eum liquido ìmtelligat Mega* 
hpolim Antioekiam magni Patri Jedem bahere » 
qui B, Mani Aiagi/hr erat t eborique Apafio- 
Soram Princeps & cwmpbatut» Xheod. £p. 
td FUma. Conftantin. 


Digitized by Google 



vina Provvidenza fiflTaroao le principali Se- 
di nelle maggiori Città.,, Gli Apofloli, di- 
„ ce, furono guidati dallo Spirito Santo nel- 
„ le Città principali , affinchè indi la pre- 
„ dicazione loro, come da copiofa forgente, 
,, fi diramalFe ne‘ luoghi vicini (i) Il Dirit- 
to naturale e divino prelcrive , che i Pa- 
dri fieno a’ Figli luperiori ; ma che i Padri 
fieno ^abiliti nelle Città Capitali , ed i Fi- 
gli in altre fubalterne, è d’umana Ifiituzio- 
ne ed arbitraria, avvegnaché regolata da 
una rpeciale attenzione della divina Prov- 
videnza , la qual^ volle , che i primi Padri 
c Fondatori della Religione fceglielTero le 
Città principali, e vi filTaflero le principali Se- 
di adorne delle loro prerogative, onde piè 
agevole riurciflfe il propagar la Fede . Sem- 
bra , che quello fia il fenfo de’ fa roofi Cano- 
ni di Collant inopoli e di Calcedonia . Ro- 
ma era la Città Regina , la Capitale del Mon- 
do : e però fu fcelta da S. Vietro per illa- 
bilirvi la Sede . Quindi efla divenne per 
una cenfeguenza naturale primieramente 
Città Vefcovile, fecondariamente Metropo* 
Par. II. E li 


(i) Ad majores oguntur cìvitates {Apofìoli) 
Jermone inde , quali ex aliqno fonte ad vtci-‘ 
nos emanatura. S. Chryf. Hom. 39. in Gap. 27. 
Tool. 9. pag. 23 o. num. 1. 
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li per rapporto ai Vefcovi circonvicini, ù 
terzo luogo Città Patriarcale; conciofiachè la 
<ii lei Giurifdizione i'pirituale avendo fegui- 
tato la Giurifdizione dello Stato civile, come 
addivenne per tutto altrove, s’ andò ftenden- 
do fu I tutte le Provincie le quali compone- 
vano la gran Diocefi Civile, (detta altrameI^ 
te Diocelì Subarbicaria , dipartimento del Vi- 
cario di Roma, ofia. Vicario urbico,) e che 
appellavano Provincie Suburbicarie , in quel- 
la ftelfa guifa che la Giurildizione fpiritualc 
d’ Alelfandria «veva la ftefla eftenzione che 
la Giurifdizion« del fuo Stato civile e tem- 
porale , ' vale a dire , che comprendeva l’ Egit- 
to, laTebaidc, e la Libia. Così effendo Ro- 
ma la Regina, la prima, e la principale (n^ 
.tà del Mondo, anche il fuo Vefcovo o la 
iua Sede fu decorata della Prerogativa d*ono- 
Te, e d’una Giurifdizione Patriarcale, che è 
guanto appunto dicono t Concilj di Calce- 
iionia e di Cofìantinopoli , de quali iì di- 
icorrerà più ampiamente in apprefso. 

Cotefto onore è poReriore , anzi è una 
iequela dello ftabilimento della Sede di Vie- 
tro in Roma. Una tale Patriarcale Giurrfdi- 
zione , la cui bafe e radice d’ autorità efi- 
fteva fin da! primo iRante dell efiRenza del- 
la Romana Sede, andò naturalmente for- 
mandoR a poco ^ poco , ed a mifura che la 
Fede andavaii fpandendo né. luc^ cir^om 
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vicini e lontani per mezzo di S. Vietyo, e 
dei Saccefsri di lai , che vi ordinavano ed 
iftallavano de’ Vefcovi , e forfè ancora de* 
Metropolitani, ì quali per legittima confe» 
gaenza erano loro Figliuoli fpirituali. Quindi 
con tutta facilità fi fcorge , che il Succefsor 
re di S. dietro in tanto fu decorato dell* 
onore c della Giurifdizione Patriarcale , in 
quanto era Velcovo della Città regnante. 
Ciò dimollra la verità dcU’arserzione dei 
due nominati Concili , ed accordali nel tcm* 
po ftelso con quell’ altra verità , che la di- 
gnità delle Sedi proviene dalla dignità dei 
loro Fondatori . Ciò fuccedette naturalmen- 
te , fenza intervento di Canoni o di con- 
ciliari Decreti, e folo come un'effetto del- 
le fatiche degli antichi , i quali avevano 
prefb per norma del Governo Ecclefiaflico 
il piano del Governo civile . Se gli Uomi- 
ni Apoftolici non avefsero voluto che lak 
dignità delle Città contribuifse alla digni- 
tà fpirituale , non farebbe ciò avvenuto» 
conforme è (lato da noi provato . Ed ap- 
pu nto perciò il Vefcovo di Roma ebbe , ol- 
tre una tale prerogativa, qualche cola di 
più .grande, vale a dire, Il Primato d’Auto- 
ricà nella Chiefa univerfale . Quella non di- 
pende in verun modo dalla dignità della 
Cittù di Roma , sì perchè elTa è più eftela 
dell’ Impero .Rpii^np, giacché la jChiefa non 
, . E a ha al- 



ha altri limiti che TUniverib; sì perché pre« 
cede allo (labili mento della Sede di S. Pietro 
in Roma, elTendo noto ad ognuno ch’egli 
ebbe il Primato affai prima di trafportarit 
in Roma, Primato che lafciò, come in re- 
taggio, aTuoi Succelfori in quella Città* do- 
ve terminò i luoi giorni . 

Per foddisfarc più che efuberantemente a 
qualunque menoma difficoltà non bifogna 
dimenticarli, che, fé il filfare una Sede in 
■una tal dita Città , come per elempio, qaelia 
di S. Marco in Aleffandria , quella di S. Pietro 
in Roma, c d’umana inflituzione , e per con- 
feguenza, fé ancora la dignità Metropolitana 
o Patriarcale è d’ inftituzione o di diritto 
umano ed ecclefiallico, come quella che de- 
riva da un’arbitraria elezione di una Città 
piuttofto che di un’altra, la Prerogativa non 
per tanto dell onore e deirautO'"ità Vefcovile 
è di Diritto divino. Elfendo quella (lata ifti- 
tuita dallo (lelfo Figliuolo di Dio non può 
dipendere dall umano arbitrio. E però, febbe- 
nc lo (labili mento della Sede di Pietro in Ro- 
ma fia di Diritto umano, c quindi l’autorità 
di Metropolitano e di Patr'arca appartenente 
al Vefeovo di quella Città (ia ancor ella di 
umano Diritto; l'autorità Vefcovile di lui è 
nonpertanto di Diritto divino . Per la ftelfa 
ragione egli in qualità di Succclfore di S. P/V- 
tro invedico del Piimeto del FigUtiolo di 
^ Dio, 
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©io, ha lo fteflb Primato per Diritto divino. 
Che il Vefcovo di Roma (acceda a S. P/>rr« 
egli è per vero dire d’umana imitazione, e 
per confeguenza di Diritto umano: egli ò 
un’ effetto deir elezione che ha fatto S. P/>- 
tro di quella Città, elezione umana, quan- 
tunque diretti da una fpeciale dilpodzione 
della divina Providenza . Perciò una sì fat- 
ta elezione è foggetta ai cangiamenti , e la 
Sede può elTere altrove trasferita . Ma il 
Vefcovo di quella Città, eflendo Succelforè 
di S. dietro, gode del Primato per Diritto 
divino, eredita dal Principe degli Apoftoli 
quel tanto che ricevette da Gesù Crido , e fc- 
I co ancora lo trafporterebbe, perchè trattali di 
I cofa non foggetta a variazione. Il Succellore 
di S. Pietro farà Tempre in ponTeflb di quan- 
to aveva il fuo PredecelTore, dì cui trasfe- 
«fee in fé il porto, e la dignità. Lo fteflb 
accade per rapporto a tutti gli altri Vefeo- 
■vi . Che un tale venga eletto dal Popolo 
e dal Clero per efser Vefcovo d’ una data 
Città, è una cofa meramente umana; ma. 
fatto una volta Vefcovo portlede per Dirit- 
to divino tutta la Poteftà Vefcovile, poi- 
ché il Vefeovato fu inrtituito dal Figliuolo 
di Dio. 


AR* 
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ARTICOLO IL 


Prove tratte dalla Tradizione a prò 
, del Primato. 

I^TOn crediamo, ch’uopo fia il fare una 
gran raccolta dei Tefti dei Padri di 
tutti i fecoli per dimoftrare il Primato dei 
Vefcovi di Roma Succefsori di 5. Pietro» 
Primato d’autorità, non di femplice onore; 
Primato non d’umana indituzione , ma di 
Diritto divino. Cotefto Primato di pofsan- 
za e di autorità ftabilito dal Figlio di Dio, 
appartiene a quelle verità popolari, che fo- 
no un iverfal mente riconofciuté nella Catto^ 
lica Chiefa . Noi ci troviamo in un pacifico 
pofsefso; è però chiunque ha l’ardire di 
difputafci il reta?ffio che ci lafciarono i 
n'oftri antichi, neppure merita d efsere alcol- 
tato. Voglia m non per tanto, dopo avere 
^abilito quella verità coi Tefti uniformi 
delle divine Scritture , fiancheggiarla vie 
più colle depolìzioni che ne fanno i Padri, 
ed adoprarci per dileguare tutte le oppolì- 
zioni che vi fi fanno, tratte, o da alcsni 
Tefti mal intefì, o da alcuni falli ragiona- 
’ * men- 
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mentì » che potrebbero abbagliare o fare' 
qiKilche impreffione negl’ incauti- 

• $• I- 

f^iagg/o ài S. Pietro a Roma» 

( "'Onciofiaehè la Santa Sede ed i Papi 
Vefcovi di Roma non altra origine ri- 
conofcano della loro autorità fpirituale che 
l'eredità di S. Pietro, come Fondatore di queli- 
ta Chiefa; Anemici del Primato > a iìne di 
foftenere la loro tefi c toglierli d’ impic- 
ci , inventarono l’ efpediente di dire , che 
S-. Pietro non vide mai Roma . Se così fbf*» 
fe , non farebbe più cofa chiara, che 5. Pie- 
tro avelse formato una Chiefa nel centro 
del Romano Impero, che i faci .Vefcovi 
folTero Succelsori di queirApoHolo, e che la 
loro Sede folTe la Sede di Pietro j quindi 
ne feguirebbe , che eglino non ereditaro- 
no un Primato d' autorità fondata fui dr 
vin Diritto. 

L’ideato futterfugio ben dimoftra , ehe mol- 
to difEdano delle prove che fi sforzano di 
produrre contro il Primato di S. Pietro. E 
per vero dire , fe sì fatte prove non reg- 
gono, eglino non hanno altro fcampo, che 
quello di foftenere che S. Pietro invertito del 
Friinato per divina Inftitazione non mai por- 
! . torti 


'ì^ 

tofll In Roma. Ma una pretcnzione di tal 
natura è un’ errore sì madornale in fatto 
d’ Iftoria ed una aflerzione sì aflur ia, che 
già da lungo tempo è in fommo difcreditOt 
ed è andata in oblìo prefTo coloro ancora 
che l’avevano inventata, e che avevano 
tutto r interofle di foftcnerla . Egli è diffi- 
cile il concepirfi, come mai lì dieno perlbne 
sì meleol'e di riprodurla a’noftri tempi per 
foftenere l’opinione oppofla al Primato del- 
la S. Sede . Sarebbe erta meritevole d’ elTer 
polla in non cale: ma a fine di dileguare 
qualunque ombra di difficoltà fiam rilbluti 
di ufare deUa eondifcendenza verio Tumana 
debolezza, c richiamare ad efame le oppo- 
fizioni , che fi fanno a coteila verità dorica 
che influifce fulla dottrina. Servirà ciò per 
mettere vie più in chiaro la verità . 

Il primo argomento vien tratto dal filen- 
zio della Scrittura . Ma deve pur faperfi che 
la Scrittura non dice il tutto, conforme ne 
convengono forzatamente anche coloro, i 
quali non curando l’autorità della l'radizio- 
ne altra regola non vogliono riconofcere ^ 
che l’autorità della Biblia. Ci contenteremo 
di fare alcune femplici interrogazioni . Ci fi 
dica, fé la Scrittura ci racconti che S". Mar-~ 
co fia flato il fondatore della Chiefa d’Alefi- 
fandria ? Se ne dubita perciò? La Scrittura 
ci dice forfè che S- Jacopo fu Vefcovo di Ge- 

rufa- 
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rufalemme? Eppure farebbe uno feioeco chi 
ne dabitaife . Ci ridringìamo a quef^i due 
fatti ftorìci , che fono cotanto analoghi al 
viaggio di S. Pietro a Roma. Egli è noto 
altronde, che eziandio trattandon dì dotti 
na, le verità deila Fede non fono tutte con- 
tenute nella Scrittura. Ma al propofito no- 
ftro, qualora un fatto cofta dalla Storia Ec<r 
clefiaftica, perde egli- perciò ogni probabi- 
lità e certezza ? Si vorrà ftendere un l’ir- 
roniftno univerfale falla Stòria Eccleiiailica f 
€ quindi per una nccelTavia confegucnza > 
fopra qualunque fatto Rorico , e fnervare 
così d’ ogni vigore qualunque umana teftt- 
monianza? E che altro mai ciò farebbe fe 
pon fe rovefciare da fondamenti la rivela- 
zione, la cui verità ed elìdenza hanno per 
bafe l’attedato degli uomini? In fom ma vor- 
ranno forfè i noftri avverfarj arruolarfi fot- 
te lo flendardo degl’ increduli ? 

Il filenzio degli Autori del primo fecolo 
nulla prova . Oltre V aver noi fmarrito tut- 
te le Opere di que’ tempi rimoti per cagio- 
ne delle perfecuzioni violente, che fi fien- 
devano non meno fagli fcritti che Tulle per- 
fone i quelle Opere non erano numerofe di 
molto . I Perfecutori non permettevano certa- 
mente, che fi avefle la quiete e l’agio ne- 
celTario per comporre dei Libri ; e dall’altro 
lato» come ben noca.il doccifiimo Fleury* t 

pri- 
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primi Crlftianì erano miggiormente intenti 
ad operare che a dircorrere. Erano eilì atìe* 
niflìmi dal tenere la condotta di quei Filo- 
foH venditori di ciarle , de’ quali era allora 
pieno il Mondo. Bafta ai noftro intento, che 
quel fecolo nulla efibife» di contrario. 

I fecoli fulTeguenti però parlano affai chia- 
ro} ma fi pretende di rendere inutile la lo- 
ro autoriti, fotto il vano pretefto che gli 
Scrittori di que’ tempi non fono uniformi 
*el teffere la ferie dei Romani Pontefici da 
noi riguardati come Succeffori di S. PiVrro, 
In fatti, dicono efli , fe erano all’ofcuro di 
quelle cofe pofteriori a 5. PUtro% e che 
avevano quali fotto gli occhi, come mai la 
loro teflimonianza non ammettersi eccezioni 
per rapporto al primo Vefeovo di Roma? 

- Diali pure tutto quel pefo, dì cui è fu- 
feeteibiie , a quello difeorfo : farà egli altra 
cofa, che una femplice induzione, un fo- 
fpecto , una congettura ? Altro vi vuole per 
decidere un punto di tanta importanza . 
Quindi quell'argomento vale tanto, quanto 
il primo, cioè nulla, perchè incapace di 
nulla determinare . 

- Noi polfiamo con tra porvi alcune olTerva- 
*ioni, che fembranci piò efatte . i. La fe- 
rie, o r ordine dei SuccelTori, elTendo un 
fatto di minore importanza che un primo 
Vefeovo Fondatore d’una-Chie&, h minor 

- . ' colpo , 
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colpo, ed è più facile a dimenticarfì ed a 
confonderli, Ijpecialmcnte fé i buccelTori ra*. 
pidamente vengano l'uno dietro l’altro, e 
fe non. poterono entrare a parte di certi 
avvenimenti, la moltitudine, e la fama de* 
quali polfono molto contribuire a far rico« 
nolcere quelli che vi ebbero mano, e a 
dar loro un ladro che gli fa didìnguere 
dalla folla .■ 

t 2. Coteda confttlìone è 'un’effetto- natu- 
rale della Violenza delle perfecozioni , le 
quali da uno de’ lati non lanciavano penfare 
ad altro che a prepararli al martirio , c 
dall’ altro rendeva i giorni di que' primi 
Vefeovi troppo brevi per poter fare molta 
impredìone . Oltre di che , come già li è 
detto, in que’ primi fecoli lì penlava più ad 
cfercitare le virtù che a feri vere , e la 

maggior parte degli fcritti, che la neceffìtà 
indulTe a comporre e che avrebbero potuto 
porgere un qualche lume, perirono quali fu- 
bito per lo featenamento del nemico comu- 
ne, contro dei Libri non meno che contro 
gli uomini. 

5. AH’oppodo, il primo Vefeovo Fonda- 
tore d’una Chiefa, e fpecialmente d’una 
Chiefa si illadre quale è quella della Ca-’ 
pitale del Mondo , è un ditto di fomma 
confeguenza , che fa fem])re una gran- 
de imprelfione , che non fi fcancclla con 

tanta 



tanta facilità dalla memoria* e ia cui tra* 
dizione fi mantiene, e fi va perpetuando 
come da fe medefima. E* egli mai parrago» 
nabile un fatto di tanta confiderazione , ed 
unico a tenerli a mente , col numero e colla 
ferie di fatti meno importanti ? Noi non tro- 
viamo altra confufione, che nell’ordine con 
cui vengono collocati Lhoj Cleto ^ ed An ule» 
to{i)> Tutto confile nel porre l’uno prima 
dell’altro, onel confondere C/rro con Anacleto 
col farne due perfonaggi difiinti(a). Ecco in 
che confifte tutto il dìfordine che può tro- 
varli nella ferie di alcuni Vefcovati di bre- 
vilTìma durata, in un tempo sì rimoto, e 
sì prolfimo all’età di S. V tetro di cui erano 
coetanei. L’argomento da noi prefo a con- 
futare potrebbe far credere a femplici che 
corre qualche fecole tra l’ uno e T altro, 
allorché, fentonfi rifuonarc all’ orecchio, che 
fe quegli antichi Scrittori s’ingannavano in- 
torno alle cofe fuccedute in tempi a loro 
più vicini, potevano con maggior ragione 

pten- 


( I ) Ireneus , ad v. Hxref. Lib. $. Cap. 3. 

(z) A S. Lino fuccede S. Clemente ^ 0 S.Cle^ 
to , detto altramente Anacleto i Egli è fuor di 
dubbio e fière fiati i primi Vejcoui di Roma: 
n:a egli è incerto il loro àrdine t ed il tempo 
del loro Pontificato. Fleury Iftor. Eccl. Lib, 2. 
nutn. Z. 5 , 
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prendere abbaglio incorno ai fatti più rlmo 
ti , quale è il Vefcovato di S. dietro. Sé 
quegli Scrittori non fono onninamente uni- 
formi intorno all ordine dei primi Vcfcovi di 
Roma, fono però fempre collanti neli’airerire 
che Si Pietro ne fu il primo . Chi ò mai che 
abbia facto occupare quella Sede , prima 
d’ogn’ altro, a S. Limi Tutti convengono 
nel porlo per immediato SuccefTore di S. P/>- 
tro . Ciò bada per decidere la queftione , 
quando eziandio non iì vote (Te fare verun 
cafo delle rifledìoni fuperiori . 

Finalmente quando elli fanno S. Pietro pri- 
mo Vefcovo di Roma, non afferifcono ciò, 
come fe folTe una cofa nuova , incerta , o dub- 
biofa, odi femplice congettura; ma ne par- 
lano cone di un fatto univerfalmente noto , e 
che non abbifogna di prova . Talvolta riu- 
nifcono S» Paolo a 5. Pietro , come Fondato- 
ri ambedue della Chiefa Romana, febhene 
S. Paolo dopo S. Pietro i avendovi quelli fpar** 
fo i fuoi'fudori , e lungo tempo innanzi che 
S Paolo vi domparilTe . * 

S. Clemente medellmo, che vilTe in quc* 
tempi, e che fu teftimonio delle geda di 
que’ due Santi Apodoli , come quello che 
fuccedè a 5. Cleto l’anno 91 ., non ha diffi- 
coltà, avvegnaché Difccpolo di S. Paolo i di 
tiominare, feguendo lo dile della Scrittura, 
S> Pietro prima Paolo t allorché propone 

ai 
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ai Corìritjt quali efemplari di pazienza» j 
fuddetti due grandi A^Kiftoli (i). 

Il grande Ireneo ^ Vefcovo di Lione, c 
Marcire» Autore del fecondo fecolp, poiìci-' 
vamente alTerifee » che la Chiefa Romana 
ebbe per Fondatori i Santi Vietro c ^aolo, 
„ Siccome, egli dice, troppo lungo riufcireb- 
», be il deCcrivere quivi la ferie e la fuccc'ffio* 
„ ne dei Vefcovi di tutte le Chiefe , noi con- 
i, fondiamo tutti gli erranti efponendo l’Apo- 
», (lotica Tradizione giunta (ino a noi per 
„ mezzo della, fuccelfione dei Vefcovi della 
», Chiefa mallima ed anticbilHoia , nota a 
tutti, da due gloriofi Apoftoli dietro e 
o Peo/o fondata, f ^abilita tn Roma (z). „ 

. ‘ Lo 


(i) Vetrus ob ini^usm gmulstionem .... mul- 
tos fn^inuit Uborts . . . .'pr§pter emulathntm 
Vanlus pmtientU présmium . •'> Cpift. I. 

ad Corinth.Cap. 5 . 

(a) Std qmnìam valde longum efi, in hoc 
tali volnmìne omnium Ecclefiarum enarrare fucr 
ce:^9»es^ maximae & antigui^mae & omnibus 
tognitae à ghinoSfJinìs duohus Apo(loJtis ,Vefro 
& Calilo Romae fundatae dr tonfHeutae EuUf 
fine eam quam babet ab Apofiolis praditionem t 
df annuntiatam bominibus fidem per (upfefJiotiH 
Epifcopomm pervenientem ififque ad nos indicm- 
tes confundimns eas qui . . fraeter quam 
oporPct coiligunt, Adv. Hcref. Lib. }. Gap. 
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Lo -ftenb ei ripete più fatto in qa«rt-i ter» 
asini : », Avendo i Beati ApoOoii fonda» 
to ed ammaeftraco quella Chicla ne 
», conferirono il Vclcovato ed il governo 
», a LitiOy quello flefCb di cui S. fa 

,, menzione nelle fue Lettere a Timuteo : ,a 
», Lim fuccedè Anacleto , ed a quelli CVe- 
„ mente che conversò co’ medefimi Apo- 
», (loli(i), „ £ che è quegli di cui ahbiaoi 
citalo la Lettera ai Gotriocj , citata altred 
•da S. ireneo in quello medeiimo luogo . 

In quello fen fo può «Urli che S. Lino è . 
SuccelTore di S. R<«o/d; perchè Succeflbre dei 
due A|)olloli V tetro e P40/0, trovandoli quelle 
due autorità Tiunite ne’ Pani che loro fuo 
■cedono., i quali fovente nelle loro Bolle efpref* 
(famente afferifcono di parlare coll’ autorità 
dei Santi ApoHoli Vietto e ^aolo, — 
Tertulliano lui principio del terzo lècolo 
afferma altrettanto : ei parla di più Apofloli 
e non di un ibio. », Felice Chiefa, el'clama 

»t egli 

(i) Fundantes igitur 'if infiruentes Beati 
Apajloli Ecclefiam^ Lino Epifcopatum admìni- 
ftrandae Eeclefiae tradiderant . Hajus Lini Vau- 
ius in hit tjuae Junt ad Timotbeum Epifiolh 
memtnit . ^uccedit autem ei Anacletus ; po^ 
tum tertio loco ab Apoffolis F^pifcopatum for» 
titur Clemensj qui tb* vidit ipfos ApofiolM 
Irxneus adverfas Us(e£cs Lib. j.Cap. 3. ' ^ 


t 
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» parlando di quella di Roma , in cui 
„ verfarono gli Apoftoli infieme col fangue 
„ tutta la pienezza della dottrina, ove P/V« 
„ tro fofFrì lo ftelTo ’fupplizio di Crifto , e 
„ Paolo ebbe U ile da corona del Bat- 

I, ttjia (1} • ty » 

S. Girolamo nel quarto fecolo attefta che 
Simone Pietro Principe degli Apoftoli , dopo 
d aver filTato la Sede in Antiochia ed aver 
predicato il Vangelo ai Tuoi Nazionali di- 
fperii nel Ponto, nella Galazia, nella Cap< 
pad)cia. nell Alia, e nella Bìtinia, iì trasferì 
a Roma nel fecond* anno dell’ Impero di 
Claudio per combattere contro Simon Mago^ 
e che vi tenne la Sede Vefcovile per ven- 
ticinque anni (z) : nel qual periodo di tero** 

po 

(1) Ijia quam fcelìx Ecclefìa cui tot am Do- 
Clrìnam Apofloli cum fanguine fuo prùfuderunt ^ 
u^i Petrus pafjìoni Dominicae adaequatury ubi 
Paulus Joannis exìtu coronatur . Gap. 36. 

(z) Simon Petrus..., Princeps Apoflolorum 
pofi Epifcopatum Antiocbenfis Eccle/tae , «b* prae- 
dicationem dìfperfionis eorum qui de ctrcumcì- 
Jtone credi dernnt y in Ponto y 'Palati a y Cappa- 
doti a % Afiay & Bithynia, Jecundo Imperatorìs 
Claudii anno y ad expugnandum Simonem Ma- 
gum Romam pergit: ibique> annis viginti quin- 
que Cathedram SacerdQtalem tenuit, Hyeroniin* 
4e Scriptorìb. Ccclef. Gap. i. 
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po deve comprendervifì , conferme efge il 
baon fenfo, e varie corfe fatte in diverfì 
luoghi, ed i viaggi fatti anche fino a Ge- 
rufalemnie. Ognuno ben fa che Taffenza ed 
i viaggi d’ un Vefcovo non interron.pono il 
pofleÌTo della fua Sede, nè la rendono va* 
cante . 

5. Giovanni Grifofiomo , Scrittore dello ftef- 
fo fecolo, ftabilifce in Roma S- Pietro e S. Pao- 
lo^ quantunque l EpiOoìa ai Romani ch’egli 
allora fpicgava loportaflTe, come naturalmen* 
te, a favellare foltanto di S. Paolo ^ ne avelfc 
htibgao di far menzione fpecialc di 5. Pietro. 
Ma la verità, che fi ùl luogo per tutto, non 
gli permife, febben di paflàggio, di fcordare 
un oggetto, che interelTa tanto la Chielà tut* 
ca.„ La Chiefa di Roma, die egli, (in ile all* 
•, a man corpo, ha due occhi riiplendentiflì* 
„ mi , che fono i Coi*pi dei due Santi Pietro 
,, e Paolo. Nò, che il Cielo, allorché il So* 
„ le tramanda tutt' i fuoi nggi , tanto non 
„ rifplende quanto la Città di Roma , che 
„ vibra (ino ai confini del Mondo i baleni 
„ di quei due Santi (i). 

Par. II. F Que* 


(i) Tanquam eorpns ntagnum ae vali^nm 
duos habet oculos fulgentes , SanQorunt videli- 
Ut horum torpora. Non itatetlum Jplendefcìtt 

qnath- 



• Qnefte parole fono altrettanto più degne 
d'attenzione, quanto che pronunziate da un 
■ Padre Greco; e da uno dei più gran Dot- 
• tori della Chiefa . Da quefte feinbra che 
fieno fiate tratte le vive efprellioni , che leg- 
'gonfi nei begl’ Inni che fi cantano in alcune 
ìlluflri Chiefe di Francia nella Feda dei due 
grandi Apofloli . „ Una Città immenfa, che 
„ più non conofce i Ccfari , prefenta al Cie- 
„ lo due grandi Eroi . Sono quelli i due 
„ principali Padri, cui efla è debitrice della 
„ feliciti di appartenere a Dio. „ 

' Vrbs immenfa y modg neftìa Cafarum 

Heroas geminos tollìt ad athera ; 

Sefe pracipuìs , fubdita nunc Dea 
Debet Rema parentìbus . 

Vietre e Vaolo con un egual^ tuono an- 
, nunziano i divini Miflerj a tutte le Nazio* 
ni. La dignità d’amendue collegata e riu- 
ritafi in una fola trovali qui collocata Co- 
pra un magnifico Trono. 

Sacramenta Dei voce pari Petrus y 
‘£i Paulus Populis omnibus intonant ; 
Amborum fedet hic magnifico throno 
Junffo fadere dignitas. 

Egli- 

quando fai radies demittit , quemadmedum R§* 
manorum urbs duos iflos fulgores ubique terra- 
rum emittens . Jean. Crifoft. in Ep, ad Rom. 
Homil. )2. 
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Eglino fono due rplendidi occhi della te»* 
Ila, due Humi, le cui limpide aeque infìe* 
me fi framifchiano, ed inaffiando abbondan- 
temente terreni aridi ri apportano una mi- 
arabile fecondità . 

Hi funt ceu capitìs fpkndtds lumina^ 
Hi funt mijia pmul limpida flumina: 
Qua ftmper fuperis imbribus aridas 
Terras largius irrigant (i). 

S.Bpifànio^ più antico del Gr/ye/ewo, feb- 
bene morto poco prima di quello, cioè Tan- 
no 40J. (morì il Grifofiomo nel 407.) tefle 
il Catalogo dei Papi da S. Pietro fino al fuo 
tempo. ,, In Roma, dice, furono i primi 
„ Pietro e Paolo y Vefcovi infierae ed Apo- 
„ ftoli, pofcia Linoy in apprefib Cleto y e 
„ poi Clemente coetaneo di Pietro , e di 
„ Paolo {2). „ 

Lo fteflb afferma il gran S. Leone nel fe- 
colo quinto. „ Quelli fono, dice, quei grand* 
„ Uomini, pel cui miniftero, o Roma , TEvan- 
„ gelio di Grido fu di te rifplende . Quelli 

Fa „ fono 


(1) Breviario della Metropoli di Sens y d' Au* 
xerre ec. nel M aiutino della Fefta degli Apo^ 
fieli Pietro e Paolo. 

{i) In Roma fuerunt primi Petrus & Pau* 
lus Apo ftoli .... delude Linux , de inde Cleto s , 
deinde Clemens qm contemporaneut fuit Petti 
il Paoli . Hsref. 27. pag. 81 . 
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5, fono i tuoi veri Padri > e Paftorì • i quali 
„ più felicemente ti fondarono pel Cielo, 
„ di quel che faceflfero per iftabilirti qui 
„ in terra coloro, che gettarono le prime 
„ fondamenta delle tue mura (i). » Ecco 
ciò che predicava quel gran Papa nel dì 
feftivo dei due Santi Apoftoli . 

Quelle autorità da noi riferite fono ap- 
pena un faggio di quelle tante, che potreb- 
bonfi da noi produrre ; ma cotefte fono più 
che fulKcienti per ricoprire di roflbre gli av- 
verfirj, che neppure un te do in contrario 
fanno allegarne . Noi all’oppodo ne riportiamo 
una gran moltitudine, la cui autorità non am- 
mette replica, feppure dir non fi voglia che 
fantichità non merita credenza , che la (loria 
fion è degna di fede , che 1’ attellato degli 
Autori quafi contemporanei è di niun con? 
to, che S Ireneoy difcepolo di S. PoUcarpo^ che 
fu difcepolo di S. Giovanni, abbia mentito nel 
raccontarci un fatto che vicn trafmcflb e 
fi perpetua in tutti i fecoli fuccefilvi , ed 

altre 


• (1) IJìi enim viri per quos tibi Evangeliam 

Chriflì Roma refpleaduit ; ifti funt Patres tui 
veriqtie paftores , qui te regnis ccelefiibus inj*‘ 
rendam multò melius multoque feliciòs eoa- 
diderunt, quam illi^ quorum Jiudio prima wor- 
nium tuorum fundamenta loeata funt . . . St Lccu 
Sermo in nat. Apod. Petti 61 Pauli . 
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altre non meno airnrdiflime ipotefì. Noi col- 
lochiamo fenza difficoltà tra le idée più af- 
farde quella d’ uno Scrittore fenzà difcerni- 
mento , il quale pretende , che S. Vaolo fiali 
trattenuto un gran numero di anni in Ro- 
ma per dar principio all’ iftruzione dei Ro- 
mani, e ftabilirvi una Ckiefa, come fé quel- 
la Chiefa non efiftefle prima eh’ ei fi portal- 
fe a quella Capitale . Se così fofie , a chi 
avrebbe egli mai diretta la fua Lettera ai 
Romani , la quale precedè la fua gita colà ? 

Chi erano i Fedeli , dei quali efaltava co- 
tanto la Fede eh’ erafi divulgata per tutto 
il Mondo? Chi ardirebbe dire colli ftra va- 
ganti Arduino t e Berrujery che l’ Apoftolò 
non iferivefie ai Criftiani , ma alla Sinagoga 
di Roma ? Efifteva dunque quella Chiefa, 'forv^ 
data prima che S. Vaolo vi andafle, e vi in- 
dirizzale la fua Lettera. Ma fe è così, chi 
mai ne fu il fondatore? Nò certamente que- 
gli, che non vi era flato mai, che mai ave- 
vaie ragionato, e che fcriver non le pote- 
va prima eh’ efiilefle . Se dunque S. Vaolo 
non ne fu il primo Apoflolo, lo fu certa- 
mente S. Vietrot conforme tutta la Tradizio- 
ne r infegna , e S, Vaolo contribuì foltanto 
coll’ andar del tempo a vieppiù perfezio- 
narla . 

Ma vi è qualche cofa dì più , cioè , che 
S,' Vaolo pofitivamente dichiara non effere ‘h, 

flato 
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flato egli il Pondature della Chiefa di Roma,- 
e che appanto per queda ragione lì è ade- 
nuto dall’ appagare il dcfiderio dì cui fen- 
tivafi accefo di portarli a vifìtare i Fratelli 
dimoranti in quella Città, concioiìachè aven- 
do egli per maflima di non fabbricare fopra 
r altrui fondamento, cioè, di non ifpargere 
i Tuoi fudori in quei luoghi che erano fl:a- 
ti dagli altri inaHiati , ma di predicare Gesù 
Grido nei luoghi ove non era ancora noto, 
egli era dato ritenuto da quei Popoli, ove 
r Evangelio non erad ancora udito ; che in 
confeguenza era (lato privato della libertà, 
d’andare a Roma, ove il Vangelo produce- 
va meravigliofi frutti (i). Quindi quegli 
che dabilì i primi fondamenti della Chiefa 
Romana fu una perfona diverft da S. Faolo. 
Quella Città, iniziata di già nei Miderj di. 
Gesù Grido, non aveva bifogno di S. Va»h 
che glie li manifedade. Pia prefTanti erano 
X bifogni di altri Popoli fepolti nelle tene- 
bre dell’ ignoranza , e ricoperti dall’ ombra 
della morte . Sarebbe ciò (lato contrario al- 
la carità ed all’ umanità, ed una fpecie di, 
crudeltà, T abbandonargli fenza porger loro 
ajuto, per andare ad edificard coi Romani, 
che bat^tevano di già la (Irada della (alate. 
Quedo è ciò che faceva sì, che S. Pi*c/<; foffe 

co- 


(i) Ad Rom.XV. 20. 2i. 2 2. 
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coftrecto a non andare a Roma. Itr fomma.. 
egli aveva ancora a fondare molte Chiefe 
tra r infedeli , e quella di Roma di già fuf- 
(ìfleva; molti Popoli abbifognavano delle fue 
fatiche Apotloliche ) ed i Romani erano fuo-, 
ri di un fimil bifogno, perchè già da grati 
tempo avevano abbracciato la Fede , ed in, 
una maniera ii luminofa , che formava il 
foggetto deir ammirazione del Mondo. Non 
potendo 1’ Apoftolo gir da loro in perfona ; 
fcrifle loro per ammaeftrarli intorno al mo-^ 
dot onde ribattere le objezioni dei Filofofì 
Pagani e dei Giudei , due forti di nemici , 
co* quali dovevano eflere fempre alle mani 
per foftenerfi nella Fede . Come mai in vi- 
lla di autorità sì precife e sì chiare può 
nafcere nella mente di uomo (ì^nfato, che la 
Chiefa di Roma non fuUlllefre ancora, che 
S. ?soio e non S. V tetro ne lìa Rato il Fon- 
datore , e che manchiamo di (ìcura prova , 
che 5. dietro abbia idruito i Romani , e che 
abbia veduto Roma ? 

Coloro, che, più di due fecoli fono, fi fe- 
pararono dalla Chiefa Romana, impiegarono 
tutte le loro forze per rovefeiare il Prima-» 
to' dei Papi, valendoli delle ftefle armi, che 
noi quivi combattiamo. Eglino aflalirono il 
Primato di S. Vietre : foftennero che i Ve- 
feovi di Roma non fono SuccelTori di lai; e 
per porre alla mifura colmo loRennero 

che 
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che S. TUtro non vide mai Roma. Ma ef& 
impugnavano un facto si certo, e si auten^ 
ticamence provato dall’ uni vertale depotizio^ 
ne degli antichi , che furono corretti ad 
arrenderli. 1 piu dotti tra di loro, come 
Pear/o»t provarono cocefta verità con tutto 
l’apparato della Tradizione. Moftrarono che 
nei tempi antichi non iì dubitò mai eh’ et 
fondalTe la Chiefa Romana , « che ì Pafri 
iieno fuoi legittimi SucceiTori . Di maniera 
che ora in ciò ftam perfettamente d’ accora 
do . Gli antichi Imperatori rendono di ciò 
teftimonianza nei loro pubblici Atti, fuppo- 
nendo quello fitto, come incontrallabile e 
da tutti riconofciuto. L’ Imperatori Grazia* 
no ^ Valentinìano ■, e Teodofio in un Referitto 
dell’anno 380. dicono: „ Vogliamo che tut« 
„ ti i Popoli foetopofti al nollro Impero fàe- 
„ ciano profelfione della Religione che S. Pit* 
„ tro infegnò ai Romani , come noi fap* 
„ piamo da una non interrotta tradizione da 
„ quel tempo lino a giorni noUri \ Religione 
„ feguitata dal Papa Damaf», e da f tetro 
„ d’Aleflaqdria , ueoio d’una Apoftolica San* 
„ tità (1). „ 

n 


(1) CunSos populos quos elemenùae nojirse 
regìt temperamentum tn tali volumus religione 
"jerfarì , quam divinum Petrum Apofiolane 

tra^ 
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Il Dottore tsunoi^ citato per lo più con 
tanta confidenza dai nemici del Primato, 
più e più volte afferma effere fiati i un e 
Santi Apofioli Vhtn e P^olo i Fondatori del- 
la Chieia Romana . 

Il dottifiimo Grozio (i), la cui fentenza 
ognuno là di qual pelo effa fia per ogni ri- 
guardo, fpiegando quelle parole di S. Pietro, 
Salutaci l'eletta eh' è in Babilonia., afferifee 
avere gli antichi intefo per Babilonia la Cit- 
tà di Roma, ov*è certo effer andato Vie* 
tro, e che neffun vero Crifiiano pud dubi- 
tarne (a). Dopo ciò, che rimane a dirli? 

§. IL 


tradidìlJe Romanis religio ufque ed not ab ipfo 
infinuata declarat , quemque Pentifìcem Dw- 
mafum fequi elaret dr Petrum Alexandriae 
Epifeopum virum Apoftolicae SauSitatis. Cod. 
Theod. Lib. i6. Tit. a. 

(i) Grot. hic in Kpift. primam Beati Petri, 
Cap. V. »?. 

(a) Ciricii faSum Petri & Paoli, qui Ro^ 
manam fundarunt & Juo fanguine confecra- 
runt Ettlefiam Cleti, Clementis , Anacleti 
Tradi tlone infirmabo, Ep. ad Anton. Favri pau- 
lù pofi medium . 

Sed interim fpettanda eft femper fides una & 
anìmorum ma eòr^enjio qvam Petrus ìy Pauluf 

Rq* 


po ■ 

§. 11 . 

p • 

Continuazione delle tejlimonianze de* Santi Padri 
a favore del Primato . 

t 

I L viaggio di S. Pietro a Roma » e la Cat- 
tedra ftabilitavi, conforme abbiam fin 
ora dimoftrato, ci fomminiftra una ferie con- 
fiderabile di autorità dei Padri dei primi 
quattro fecoli, che tutte depongono a fa- 
vóre del Primato . Ecco di già un bel pezzo 
di tradizione che feparar non devefi da quan- 
to fiamoora perdite. Non pretendiamo già 
d’efaurire tutte le prove cnefla ci forami- 
nìftra intorno a quefto punto > ciò farebbe 
fuperfluQ,. Ci bafta mettere in campo il pu- 
ro neceflario per manifeftare, e convalida- 
re" fenza replica la dottrina della Chiefa uni- 
verfale in tutti i luoghi » ed in tutti i 
tempi . 

Abbiam di già detto la ragione, per cui 
nei Padri del primo fecolo nulla trovali che 
riguardi il Primato del Vefcovo di Roma. 

La 


Romanae Ecclefiae Fundatores fibi propofuerunt . 
Epift. ad Ludov. Cufinum initio; éc infra: 
Traditio ejìt quae a Retro & Paulo Romanae 
Ecclefiae Fundatoribus 'dejcendit . Et alibi 
pallìm . ^ 
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La - maggior .parte degli ferirti di queiretà 
fono<i fmarriti, ed appena ne è rimafta la 
memoria. Poco fcrivevano, e fpinti unica* 
mente dalla neceflìtà di ribattere i nafeenti 
errori . Siccome neffiino v’ era che mettefle 
in dubbio il Primato, così bi fogno non v’ era 
di ragionarne . In appreflb qualche cofa ne 
fa detto, come alla sfuggita, fecondo che 
fe ne prefentava l’ opportunità , conforme 
appunto avvenir fuole delle verità non po- 
lle, in queftione. Le dilTertazìoni , ed i trat- 
tati vengono in confeguenza dell’ errore. 
Dopo quei tempi rioioti, noi troviamo que- 
lla verità attelìata dagli Scrittori , come co- 
fa • di cui lì era in poffeflb , vale a dire , 
che era riconofeiuta ed ammelTa anche in 
quei tempi , nei quali vi è il £lenzio degli 
Autori ; di maniera che non ifeorre veran* 
intervallo tra le autorità del 1 Vangelo , c 
quelle che lìam per produrre, l^aremo fpe* 
cialmente capitale dei Padri Greci come più 
convincenti, giacché alcuni fi danno ad in- 
tendere , che quei Padri penfaflero del Pri- 
mato alla foggia dei Greci moderni fepara- 
ti di communione dalla Romana Chiefa; ciò 
che dividerebbe la Tradizione, ed indebo- 
lirebbe di molto la forza- dell’ autorità dei 
Padri Latini, che fi vorrebbero far paflTarc, 
come perfone ingiuftaraente prevenute ed 
interelikte a favore del Primato della Chie- 
fa 
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fa di Roma , e quindi di neifan pefo . 

Abbiam di gi^ olfervaco ciò che diccvaf 
S. Ireneo y che fiorì immediatamente dopo il 
primo fecolo , allorché c’ infegna aver la 
Chiefa di Roma avuto per Fondatori i San- 
ti Apoftoli dietro e Yaoloy e fenza fermar- 
ci nel ripetere le rifleflioni già fatte paf- 
fiamo ad Origene ^ fplendorc del terzo feco- 
lo. Non oftante Tufo, che tutti gli uomini 
dotti fecero d’ un notabilifiimo tefio di co- 
tefio Autore, l’Opera, d*onde è tratto, no» 
ritrovali nella nuova edizione delle Opere 
di lui , mancandovi il tefto Greco . E però 
un tal tefio T abbiamo foltanto nella verfio- 
ne fattane da jR»^ao, alquanto fofpetta , per- 
ché avvezzo ad inferire del fuo «elle Ope- 
re eh’ egli intraprefe a tradurre ad ogget- 
to di rifchìarare vieppiù la materia. Chec- 
ché ne fia, noi lo rapportiamo, feguendo 
in ciò gli altri Teologi , perfuafi che Rufflno 
non abbia falfificato il tefio; che fe vi ag- 
giunfe qualche cofa del fuo, non fi fia per- 
ciò dipartito dallo (pirìto e dalla dottrina di 
Origene , tanto più che trovali Io ftefs’ Origene 
parlare altrove colla ftelTa energìa , conforme 
dal confronto dei tedi apparirà . Cosi egli 
riflette fui Capo fello dell’ Epiflola ai Ro- 
mani : „ Allorché fu conferita a 'dietro la 
„ fomma autorità di pafeere la greggia, af- 
„ finché fopra di lui, come fopra una ftabi- 
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,> le pietra» fofle fondata laChiela, null’al- 
»» tro da lai fi richiefe, fé non fé la profef- 
»» fione della virtù della cariti (i). »» Per 
quanto grande fia il prurito di diiputare , non 
fi giugnerà mai ad indebolire la forza dt 
quello pafib» pienamente uniforme a quan> 
to Origene altrove afferma Vedi , die* egli» 
„ ciò che dice il Signore a quel gran Fon- 
„ damento della Chiefa , ed a quella du- 
»» rilllma Pietra» fu di cui Grillo fondò la fua 
„ Chiefa: Uomo 4i poca fede ^ perchè ai dubi- 
ta tate (i)? »» 

Siòcomc quello penfiero di Origene non ù 
cafuale, trovali ripetuto in altri luoghi» tra 
gli altri nello fpiegare i verfetti 15., 16., 
i7., 18.» dell’ottavo Capitolo di S. Matteo\ 
,» Se il tuo Fratello pecca contro di te » và 
,» e correggilo da folo a folo ; fe ei ti afcol- 
»» ta» avrai guadagnato il Fratello» 15., Se 

>» ei 


(1) A Petrot cum fumma rerum de pajeen^ 
dis ovibus traderetury ut fupra illum velut 
petram fundaretur Eccle/ia nullius confeffio vir^ 
tutisy nifi ebaritatis exigitur. --Orìg. in Czp* 
6. ad Romanos . 

(2) y^ide magno illi Ecelefiae fundamento isf 
fetrae folidiffimae Juper quam Chriftus funda- 
•tùt Ecelefiam quid dicitura Domine y modicae, 
inquit y fideiy quare dubitajlif Orig. in Ex* 
Hom.,5.pàg. X4$.col. 2.F. 



„ ei non t’afcolta, prendi teco dae ' o ’ tre 
j, perfone,’ acciocché il tutto venga confer- 
„ mato dall’ autorità di due o tre tefVima* 
„ nj id. » Che fe neppure vuol dar loro alcol- 
,, to, dillo alla Chiefa, c fe non vorrà af- 
„ coltare la Chiefa , abbilo in conto d* un 
„ Pagano, e d’un Pubblicano, 17. In verità 
„ io vi dico» che tutto ciò che legherete 
„ filila terra verrà legato in Cielo, e tut- 
„ eo ciò che fciorrete falla terra farà fciol- 
„ to nel Cielo, 18. „ Ei ripete per ben tre 
volte, che anche in quelle cofe medefime» 
che comuni fono a S. dietro ed agli altri 
Apol'oli, vi è fempre qualche cofa di fpe* 
ciale e di diftinto per la perfona di S. P/V- 
fr«-, ecco le fue parole: „ Sembra con tutto 
„ ciò che il Figlio di Dio conceda a tutti 
„ ciò eh’ egli dato aveva al folo dietro . 
„ Ma conciolìachè tra quei che riprendono 
„ per tre volte il loro Fratello delinqaen- 
», te, d’uopo era che vi fo(Te qualche cofa 
„ di dipinto per ?Ufro, così febbene Crifto 
„ abbia detto alcune cofe, che convengono 
„ egualmente a Viétro ed agli altri che 
„ per ere volte ammonifeono il loro Fratel- 
„ lo, a ?fefr$ non pertanto fon dirette que- 
», fte parole , io fi diarò le Chiavi del Regno 
„ de' Cieli i prima d’aver detto , tutto ciò 
„ che averete legato falla 'terra ec. E certa- 
», mence fe leggiamo con attenzione il Van- 

gelo 
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„ • gele troveremo una differenza fomma , ed 
„ una gran fuperiorità d’ eccellenza tra ciò 
„ che ^ detto a P/ffro c ciò che fu det- 
,>-to agli altri, in quelle cofe eziandio che 
„ P/ffro poflicde in comune- cogli altri , cioè 
„ a dire , con quei che hanno riprefo tre 
„ volte il loro Fratello (i) 

TVr- 


(i) y^rum quae uni Petro fuprs conc^/pa 
junt , hic omnibus quoque videtur tribuijje qui 
peccatores quoslibet ter corrìpuertnt •, ut fi mos 
bis gefius non fuerit y fupra terram eum alli~ 
gent y qui ut prò Ethnico et publicano dignuSx 
haberetur judìcatus ejiy càm et in ccelo alliga-^ 
tus file fit , At quoniam prue iis qui ter ar- 
guerunt peculiare aliquìd Vetro tribui oppor- 
tebaty etismfi de Vetro et qui ter Fratres ar~ 
guerunt commune aliquid didum fit y priva^ 
tum illud Vetro attribntum ejf y Dabo tibi 
claves regni Coelorum, priujquatn. illud qujc- 
cunique alliga verttis fdper terram Ite. At 
fané fi ad Evangelica fcripta animum dilìgett^ 
ter appellamus , ibi magnum inveniemus di- 
ferimen et excellentiam eorum quae Vetro , 
prae iis quae aliis dUla fmt etiam in iis re- 
bus quae Vetrum inter et eos qui ter Fratres 
ohjurgaverunt commune s effe vi dentar. Orig, 
in Matt. XVlli i}. Tom. 1 » pag. Ó13. £dit. 
FP. Benedir. 



I 

TertuUia»Ot pid antico ii Origani t ptìi 
volte favella in vantaggio di S. Pietr$ in 
ttn tempo, in cui quelle queUioni nè erano 
agitate nè prevedute , il che fa si che le fue 
parole fìano d’un grandidimo pefo per il 
Primato, e ci manifeflano che più energico 
ancora farebbe dato il Tuo difcorfo, fe allo- 
ra fode dato il Primato in controverlia . 
Eranvi in quei tempi tali Eretici, i quali 
per darli una piena libertà d’infegnar co- 
le che la Ghie fa non aveva ricevute dagli 
Apodoli , aderivano , che* quedi non aveva* 
no avuto una piena contezza di tutte le ve* 
rità . TirtulUano per confutarli H loro le 
feguenti interrogazioni. „ Forfè che Pietr% 
„ appellato Putra perchè fopra di lui do* 
„ veva edere innalzata la Chielk , e che ri* 
„ cevè il potere dì iciorre e di legare in 
„ Cielo ed in terra , potè qualche cola 

ignorare? Che potè ignorare Giùvantù Di* 
w fcepolo dilettidimoec. (i)„? Mei Tuo Libro 
contro l’Eretico Msrcìon» coti ii erprime: 
» Gesà tramuta il nome di SimM$ in quel* 

>« lo 


(i) Lamt alìqutd Petrum étiìficéni^ Ei* 
tleftae P^trétm di^um, eté'<y§s regni §etlor»m 
confecutum y tf fòivendi et aUìgnndi in calie 
et in terris potefiatemì Letuit et Jjannene 
ali quid Dile^t/fimam Domine peBori èTr. Tef*' 
tuli. Lib. de prafcript. Gap. zz. 
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tt lo di Vtetro .... ma perchè fceUe egli un 
„ tal nome? Se ciò feguì per il vigore del- 
„ la Fede, ibnqvi altre materie (blide, di 
„ cui poteva egualmente adattargli il no> 
tt me. Non vedi tu che ciò Tegai , perchè 
„ Grido è anch’egli la Pietra?.... Quin- 
«, di affettò egli di fceglìere tra le cofe 
» che lo figuravano un nome fpeciale per 
„ renderne partecipne il più caro tra Tuoi 

Diicepoli (i) Bifogner^bbe efiere afiàc- 
to cieco per quivi non ravvil'are nella per- 
/boa di dietro aLuni caratteri, che lodifiin- 
guano da tutti gli altri Apofioli, e non già 
per qualche umanu infiituzìone , ma in for- 
za di una dirpolìzione, d’uti ordine, e d’uno 
Aabilimento dello fieflb Figlio di Dio, cioè» 
una Difiinzione, ed una Preeminenza di Di- 
ritto divino. Gesù Grido, conferifce al folo 
f tetro il nome che gli è proprio , e che a lui 
fi conviene per efienza ed a Pietro come 
aid un rapprelèntante . 

Par. II. G 5. Ci* 


(ij Mutat et Petto, nome» de Simone » . 
Sed et tur Petrum ( votando ) ? Si ob vigorem 
fidei , multae mater^ae Jolidaeque nomen de 
fm accommodarent . Ah quia et Petra , et lor- 
pìs Chri(lus ? . . , . ìtaque adfeSavìt carifflmo 
difcipulorum de. figuris Jais peculiariter tout* 
manicare, Tert. Lib.4. Adv. Marcion. Gap. 13* 
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i". Cipriano, Vcfcovo di Cartagine e Pri- 
mate di ratta 1 ’ Affrica , che fubì il Mar- 
tirio l’Anno 258. qaattr' anni dopo la mor- 
te d’Or/^«?«^» febbene gli avverfarjlo creda- 
no dal fuo partite, perchè pone in chiaro 
r eguaglianza dei Vefcovi che in folidum pof- 
feggono il Vefcovato, è pienamente del no- 
ftro fentimento. La di lui autorità avrà al- 
trettanto pefoa favore del Primato, in quan- 
to ch’egli ragiona con una perfetta cognizio- 
“Be della natura c del mìniftero Vefeovile. 

Dà principio quel gran Martire al fuo 
Libro De unitate M.ccle(ia dal difeutere la 
medefìma materia trattata da $. Ireneo nel 
Libro terzo contro le Ere/ie, c da TertuHia' 
no nel Libro delle Pre/erizieni . Ei calca a 
un di prelfb le fteffe orme, attenendoli al 
pietodp di provare la verità della dottrina 
dalla non interrotta fucceflione delle prima- 
rie Sedi , ed in ifpecialità di quella di Ro- 
nia , e dal coniiderare la dottrina che vi 
fu Tempre infegnata. 

Abbiamo riferito di già i Tefti de* due 
primi, ecco quello di S. . Dopo aver 

egli indicato i var) mezzi, di cui fa ufo il 
Demonio per fedurre e mandar in perdi- 
* zione i Fedeli, da che l’idolatria cefsò d’ef- 
ferne uno, per cagione del gran lume (par* 
fo nel Mondo dalla face Evangelica , efa- 
mina il Santo Dottore' in qaal gaifa fi ca- 
da 
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-da neir errori, lafciandofi fare illudone ; e 
-riiponde che ciò non avverrebbe, qualora fi. 
ponefle in pratica ciò che egli preferive , e 
che noi ci fòcciam pregio di fedelmente rap** 
portare . 

„ Il gran male fi è , die’ egli , perchè non 
„ fi rimonta fino alla forgente della verità» 
„ non lì ricerca il punto capitale , nè fi 
„ conferva la dotti ina del celefte Mae- 
t, Aro . Se fi confiderino bene quelli tre 
„ punti , non vi farà bifogno di ricorre a 
„ lunghi difeorfi o ad argomenti moltipli* 
„ cari. La verità, per una via non men fa- 
t, Cile che compendiofa , ci conduce alla prova 
,» della Fede , ed eccola . Il Signore dice a P/>- 
•„ fro: Tu fei Pietro, e fu cotefia Pietra in- 
naizerò la mia Ghiefa , e le porte dell* 
inferno non la vinceranno. Io ti darò Ic 
Chiavi del Regno dei Cieli . Ciò che 
», avrai legato falla terra farà legato nel 
,, Cielo, e ciò che avrai fciolto falla terra 
farà fciolto nel Cielo . Diflegli di piò do- 
„ po la fua Refurrezione: Pajci le mie peco- 
re. Gesù fabbrica la fua Chiefa fui folo 
„ Pietro ^ e raccomandagli di pafeere le fue 
pecore; e quantunque dopo la fua Refur- 
rezione conferifea agli Apoiloli una pari 
„ autorità, dicendo loro, I» vi jpedifeo con- 
„ forme mio Padre fpejdì me , ricevete lo 
«, Spirito Santo , i peccati faranno rimefl 

Gl „ ffl- 
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i» 4 (ohrot cui vftì li rimetterete ^ e fera»- 
>* no ritenuti a coloro » cui voi li riterre- 
» te\ ciò non cibante a fine di maniteftare 
'j* rUnità ftabilifce un’unica Cattedra, e col- 
o, la fuà divina autorità ruole che quefla 
« Unità tr^ga Torigine da unfolo: Et uni- 
»> tatii ejitfaem orìginem ab uno incipientem 
» fna aufforitate 4ifpoJuit . Certamente che 
» gli altri Apoftoli erano ciò che era Pietro t 
» adorni d'una pari participazione d’onore-, 
,, e di poterà ; ma ciò ha la fua origine dall’ 
t „ Unità : Sed exordium ab unrtate proficifcttur . 
„ Il Primato è dato a S. Pietro^ acciò che fi 
„ veggi che la Cattedra è una fola , ed una 
„ fola la Chiefa dì Grido. Tutti fono Padori; 
„ ma ci fi modra una fola Greggia , la quale 
„ vien guidata e pafciota con unanime con- 
«, fènfoe concerto da tutti gli Apodoli (i)„. 

Aven- 


(i) Hoceo jf/, Fratres dUetdifjimi y dum ai 
-^rhatjs orìginem n^n reditury nec caput qua- 
rìtury nec' Magiflri calejiis Do&rina firvatur. 
Qua fi quìi confideret , examinet , traiiatu 
iongo atque argumentis opus non efi . Probatio 
e[l ad fidem fqcilis compendio veri tot is . Io- 
quitur Domìnus ad Petrum . Ego tibi dicoy 
inquity quia tu es Petrus &c. . Et tibi'da- 
bo claves regni &c, ...Et iterum eidem pofi 
refurreSionem fuam dixit: Pqjct oves meas. 

. V ' Super 
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Avendo il Santo Dottore provato T Unità del- 
la Chiefa da quantità di Tedi della Scrittura , 
cosi ^continua Colui che ricalcitra» e red- 
„ de alla Chiefà, e colui che abbandoni la 
ti Cattedra di S. Vietró fu, cui Ì fondata la 
»» Chiefa, come. osai può ludngàrfi d’elTer 
», nella Chiefa (i) »; ? Si prevale in feguito di 
molte parità# onde modrare in qual guifa 
r edenzione delld Chiefa fi accordi colla fu<a 
unità » ed eccone una : ,» Allorché molti ru^ 

„ fcelli 

Super illum unum udificat Eecleltam fmmy et 
iUi pafcendss mandat oves fuas . &t quamvis 
Apofiolis omnibus poji refurreSiouem fuam pa^ 
rem potejiatem tribuat , et dicat : ^ Sicut mìfit 
me. Pater &c . . . . tamen ut unìtatèm manife- 
fiaretj unam Cetbedram tonfiituìtt èt unitatis 
ejufdem originem ab uno incipientèm fna au~ 
Maritate dtfpofnìt >■ Hoc erant uttque et cateri 
Apofieli quod fuit Petrus pari conjortio pra~' 
diti et honoris et poteftatis » fed èxòrdtum ab^ 
uni tate profici/citur . Prìmàtus Petró daturt 
ut una -Cbrifii Ecclepa et Cathedra una mon^ 
Pretur, Et PaPores funt omneSt fed grex unus 
oJJenditur, qui ab Apofiolis omnibus unanimi 
tonfenpone pafcatut. 

- (*) Q3Ì Rcciepe reniti tur et repfiit I qui 
Cathedram Petrit fnper quam f andata efi Ec- 
clepqt deferii t in Ecclepa effe confidit , De 
unitat. Eccl. pag. jpy. Edit. Baluzi. 



tot 

„ fcelli n diramano da una (Veda Tergente , 
„ per quanto fieno numerofi , per quanto 
„ emendano il loro corlb, per quanto fiano 
t> abbondanti le loro acque i fono Tempre 
„ uno nell' origine . < . . Ma fi fiacchi un 
„ ruleello della forgente, ecco che ineon> 
„ tanente inaridifee (i) 

Chi mai creder potrebbe che un Teftosì' 
doviziofo potefle cfTar cagione di contefa ? 
Ma appunto l’abbondanza è quella che fè 
nafeere il penfiero di abbatterlo. Tutto vor- 
rebbe rapirglifi; ed in fatti nulla lì fa , le. 
non fi giunge a far quello . Non oflante ficco- 
me ciò pareva troppo, così fe n*ebbe del rof- 
fore . Si procurò dunque riftringerfi ad una 
fola porzione; ma ciò che ne rimane bafla- 
iblo da Te , e'ferve inoltre a richiamare e ri- 
llabilire la porzione che gli fi toglie, 

Il Dottore Osfordy Editore delle Opere di > 
S. Cipriano rifecò quelle parole , Primatus- 
JPetro datar , ut una Chrifli Eccli/ta , et Catbe^ 
dra una monflretur. Tetto lo fpeciofo pretèfto, 
che non fi trovino in multi Manoferitti » edi 

in 


(i) Cum de fonte uno rivi plurimi defiuunt^ 
numerofttas licet diffufa vìdeatur exundantis' 
copia largitate , unitas tamen fervatur in ori- 
gine . ... A fonte pracide rivum ; prati fus are- ' 

feet Ibid. de Ùnit. Eccl. pag. io8. Edit*’ 

Iligaltii . . ■ ' 
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in varie precedenti Edizioni . Ma da gran tem-, 
po fa dimoftrato edere cotefto dato an puro 
sbaglio dei CopilH; ed in fatti Pelagio iJ., più 
antico di tutti quanti i Manofcritti, io cita(i). 

La Lettera di Pelagio può edere fofpetta ; 
ma abbiamo di già avvertito > che anche 
col troncare le fuddette parole il Tefto ha 
Tempre il luo vigore ; giacché converrebbe 
rifecarne altre» egualmente o anche più for- 
ti . Quefto farebbe dato il loro deiiderio : 
ma ,edc fono talmente incaftrate, o piuttodo 
tediite col . rimanente del difeorfo , che è 
impodibile lo daccarnele . Più agevol cofa 
farebbe dato il didruggere totalmente V Ope- 
ra del Santo Dottore . Per la qual cofa lo- 
ro mal grado fi fono veduti adretti a con- 
tentarli del rifecamento delle .parole in 
quedions » come più facili ad eder tolte 
fenza interrompere il difeorfo, febbene fie- 
no onninamente conformi a quanto dice il. 
Santo Vefeovo di Cartagine . Si fono dun- 
que prefi ni^a pena inutile, conforme feor- 
gefi da tutto il rimanente del ragionamen- 
to. I. Il Signore dice a -P/Vrit, Tu fei 
Pietro t e fu queda Pietra edificherò la mia 
Chiefa , et Juper hanc petram adificabo Ec~ 
tleftam meam. z. Egli innalza la Tua Chiefa; 
fu di lui foloi ciò che è infinitamente più 
. ener- 


(0, Pclag. 2 . Ep. 6 , 
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energico delle parole che voglionfì fo^mrel^ 
fe : Super illum unum adificat Ecclefiam fuam . 
Noi non cemprendiamo in qual guifa i di« 
fenfbri del Primato non ne abbiano fatto 
ufo, e fianfi riftrecti ad uno fquarcio di 
Tefto che loro veniva difpatato. Ciò feguì 
forfè perchè la parte contraria aveva iìflato 
la fua attenzione fui Tefto ConCroverlb^ come 
fuole avvenire in qualunque genere di dif* 
puta » che non lafcia alla mence tutta la 
faa liberti . Le parole tcftè citate fono per 
altro sì forti , che potrebbero crederli favo* 
revoli alle pretenzioni Romane, fe il Santo 
Dottore nón vi avefte appofto tutte le op- 
portune condizioni , ónde formare un pun- 
to di dottrina colla maggiore éfattezza . Pri- 
mieramente il Figlio di Dio ftabilifce la fua 
Chiela fui fólo* P/erre, vale a dire, che 
Pietro quivi folo compàrifeet come quello 
cui era diritto il difeorfo; nè li trattava 
allora degli altri Apoftoli i tra’ quali nelTu- 
no vien nominato, ad efclufione di Pietro. 
Ecco il principio, exordium. Ecco rorigine» 
veritatis originem , umtatis ejufdem originent 
ab uno incipientem. Ecco il punto capitale, 
e centrale , Caput . Ma tutti gli altri Apo- 
lloli vengono in appreflb: Quamvis Apofio^ 
lis omnibus po(i KeJarreBionem fuam parem 
potejlatem trihuat'. Ei conferilce loro un’egua- 
le c firail' potere, parem. S. Cipriano no» 

tra- 
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m/cara di far rìfaltare e di riunire fono 
un punto di vida quede due verità» ben 
lungi dal fepararle » come fanno i nemici 
del Primato da un Iato» ed i Romani dall* 
altro» dando nei due edremi. Il Santo Mar- 
tire le congiunge colio fpirito di unità , coll* 
amore dell’ unità » in un Trattato dell’ uni- 
tà» onde non diali luogo al penderò» che 
Pierre da il dolo Fondamento» il dolo Apo- 
dolo» il dolo Vtdcovo. E però s’àdopra con 
altri Tefti per far compàrire l'uguaglianza 
tra Pierre e gli altri * ferapre però ri- 
manendo vero» che tutto ha principio da 
S. Vietro» , . . 

Si dirà con Sant* Agoflìno che S. Vìttrò 
rappredentava tutta la Chieda» e che ciò 
che a lui fu detto aveva per ifcopo i Paflo- 
ri e gli Apofloli tutti. E noi pure diciatn 
lo fteffo ; . ma frattanto perchè Pierre » e non 
piuttofto Andritty Jacopo t Giovanni y o qual- 
che altro dei dodici » ebbe il vantaggio 
e la gloria » per valermi dell’ edprefllone 
dello fteflb S. Cipriano y di rapprcfcntare tut- 
ta la Chieda ? In fatti S. Agofìino dà tutto il 
ridalto a qaeda notabilifiìma diflinzione» fe- 
guendo in ciò la dottrina della Chieda Af- 
fricana, cipolla e meda in chiaro dal gran 
Primate e Santo Martire Cipriano nella dua 
Lettera al Santo Papa Cornelio in quefli tcr- 
Uiini . »» Pierre » fu di cui era data dal Si- 

„ gnore 


® loé 9^ . 

„ f nere edificata la Chiefa Aia , parlando 
„ egli folo per tutti, e rifpondendo a no- _ 
„ me della Chiefa; diflegli: Signore, da chi 
„ ci porteremo noi? Voi avete .parole di 
„ vita eterna (i) Scorgefi da quefio Te- 
llo r intima perfuafione , in cui era S. Cipria-^ 
no t colla quale erafi famigliariazato , che 
il Figliuolo di Dio a ve (Te edificato la Chie- 
fa fua fu S. Pietro. Quindi ci ciò ripete 
più volte nel primo Tefio da noi addotto, 
e di cui abbiamo rilevato l’efpreffioni co- 
tanto favorevoli al Primato, indipendente- 
mente ancora da quelle , che vorrebbonfi 
feancellate. Se il Santo dice, che il Signore 
diede a tutti gli altri Apoftoli una poteftà 
pari o eguale a quella di S. Pietro , parer» po^ 
tejlatem , incontanente aggiugne : „ ciò non 
„ oftante per rendere a tutti manifefta e fta- 
„ bile r Unità, Grillo ftabilì un’unica Cattc- 
dra , Gathedram unam conftituit ; Unità che 
da uno folo trae l’origine, c ciò per divi- 
na Ifiituzione, e per confeguenza per un 
Diritto divino, arSorìtate dtfpojuìt . In. 
fatti ogni cofa incomincia da Pietro , cui fo- 
lo 


- (i) Pètrus tameng Juper quent aedificata ah 
eodem Domino fuérat Ecclefia., unus prò omni- 
bus loquens y ip Ecclefia voce refpondenSy ait: 
Domine ad quem ihimusì Verba vita a terna 
kabes, ... Cypr. Ep. 5 Ed. Rigale, pag. pi. 
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Io Gesù Crifto tavella . Fu bensì conferita 
la ftefs’ autorità , lo^ fteflb potere, lo ftefs* 
onore a tutti gli Apotlolì in una maniera 
formale ed epfretTa : ma fol tanto dopo la 
Refurrezione . E perchè ciò ? Lo tleflb S. C/- 
priéfto ce ne porge la ragione . Perchè , di- 
ce , volle CriÀo manifetlarci V unità della 
Cattedra, 1* unità della Chìefa, l’unità del 
Vefcovado , Tunità della Greggia, l’unità 
del Potere; e quindi tutto incomincia da 
uno, e quell’uno è S. Pietro’. Tamen ut 
unitatem manìfeftaret , imam Cathdram con- 
ftituit y et unitatis ejnfdem eriginem ab uno 
incipientem Jua aulioritate difpèjuit. S’ei di- 
ce, che Scuramente, utique t gli altri Apo- 
Roli erano ciò ch’era Pietro t adorni d’ un* 
eguale prerogativa d’onore e di poteflà, 
aggfugne, che tutto fi dirama da uno, e 
featurifee dall’unità ; /èd exordium ab unìtate 
profieifeitur . Quell’ è il luogo proprio c na- 
turale di quella fentenza che non vuolS ri- 
conofeere per legittima di S. Cipriano . Il Pri- 
mato fu conferito a Pietro, onde mollrare 
che non v’ è fe non una Cattedra ed una 
Chiefa di Grido. Il difeorfo del S^nto ve 
la fa naturalmente cadere. Indarno S pre- 
tende il contrario, poiché ciò che prece- 
de e ciò che Segue dicono lo SeSb , 
ne folo con eguale , ma forfè con maggio- 
re energia. Poppo di ciò ( die’ egli ) 

„ co- 
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,, cótiii che fa À*onte alla Chlefa , colai che 
„ abbandona la Cattedra di P/>/r« fa di cui 
„ è fondata la Chiefa • potrà ancora Ufìn- 
„ garli d’ eflTerc nella Chiefa ? „ Noi non an- 
deremo più innanzi : ognuno può da fe 
fcorgere , ( cofa meravigliofa ! ) che in quel- 
lo fteflb luogo delle Opere del Santo ove 
tutt’ei s’adopra per iflabilire 1* eguaglianza 
degli Apodoli éiia dei Vefcovi» in quel me- 
defìmo vien éfprefTo con maggior vigore il 
Primato di S. dietro e dei Tuoi Sacce(rorì<. 
Ond’è che qilel Tefto, che con maggior ca- 
lore (ì objetta contro il Primato» è quello che 
più d’ogn’ altro invincibilmente lo dimodra. 

Se il paffo di cui trattiamo ha TofTerto 
qualche ofcurità» ciò deve attribuirli al non 
edere dato, nel calore della difputa tra 
Tana e l’altra parte, confiderato in tutt’il 
fuo compledb. Qualora fbfle dato efpodo 
come abbiamo fatto noi , gli uni avrebbero 
ben ravviftto , che fopprimendo ancora le 
parole cotroverfe la buona caufa nulla per-, 
deva, e gli altri avrebbero riconofciuto che 
collo fmembrare il Tedo del Santo, non 
perciò la loro caulà addiveniva migliore. 
Ma per porre tutt’il paflb del Santo nel 
iuo giudo punto di veduta, avrebbe contri- 
buito moltidlmo lo fchierare il piano prefif- 
fod dal Santo dal principio del Trattato fino 
al Tedo (in o^i difcudo. Ecco in qual guifa 
l’abbiamo noi concepito. 


s 
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I. Il noftn) Signore Gesù Crllh) ci avvi* 
ià di ilare in attenzione per non lafciar- 
ci ingannare e fedurre dagli artifizj del ne* 
mico della falate. 

II. Lo fteflb nemico ingannò i noftri pri- 
mi Padri eziandio nello ilato dell’innocen- 
za : egli in fatti trasformaiì in Angelo di lu- 
ce; quindi col crederfi di afcoltare gli An- 
gioli Santi f iì afcolta lui. 

ILI. E però egli tentò, febbene in damo, 
di feda rre- nel Deferto lo ileiTo Figliuolo di 
Dio, Gesù CrUlo nofiro Signore. 

IV. La luce fparfa nel Mondo, mediante 
la predicazione del Vangelo , ha ora mai 
rendato inutili ed anche diflipati i lacci teit 
dall’ idolatria , che per canti fecoli aveva 
ingannato l’uman genere. 

V. Per la qual cofa l’angelo delle tene- 
bre iì appigliò al partito di tendere le fue 
reti nello fteflb feno delia Chiefa , col ca- 
gionarvi degli Scifmi : e col difléminarvi 
ogni Torta d’ Erede , che l'una all* altra fuc- 
cedendod, formano^nna catena d’illadoni# 
per cui molti che sfuggirono il primo ingan- 
no intoppano nel fecondo : di maniera che 
fi combatte contro lo fteflb Crifto - (otto gli 
ftcndardi di Crifto , e fi perleguita la ve- 
rità con uno zelo, che credefi avere per la 
ftefla verità . 

VI. Ma come Biaì ciò avviene f Perchè fi 



Ilo 

trafcura di far capo alla iVelTi forgente on- 
de in noi diramofli la verità, (^aefta é (lata 
affidata all’ Unità, alla Chiefa eh’ è unica. 
Quella è la fVrada compendiofa per giugne- 
re alla verità, compendio veritatis . 

VII. Ove potrà rinvenirli coteHa Unità? 
EflTa vienci moflrata in Pietro. Lo fteiTo 
S. Cipriano fpiega vie più nella Tua Let- 
tera 7}. 'ciò ch’ei qui afTerifce . „ Il potere, 
„ dice, con cui viene fciolto nel Cielo ciò 
„ che è fciolto in terra, venné dal 'signore 
„ conferito primieramente a Pietro, fu di cui 
„ fabbricò la Chiefa , ed in cui inftitui e 
„ manifedò 1 * origine dell'unità (i)„! Que- 
fto però deve intenderli fenza pregiudizio 
degli altri Apodoli, confórmemente a qaan- 
to indica il Santo . L’autorità , ed il grado di 
onore trovali e’gaalmeate in tutti i ma vie» 
ne indicato un primo, onde tra gli eguali, 
non vi folfe luogo a feifma, o a divifìone. 
Non è mai lecito il fepararli dalla comma- 
mone dell’ unità, nè dalla dottrina dell’ uni- 
tà. Quella è la via compendiofa per gia- 
gnere alla verità fenza pericolo di fedu- 

zione , 

(i) Petro primum Dominus , fuper quem 
aedificavit Eccleftam if unde unitatic originem 
in^ituit ù oflendit, poteftatem iftam ^ dedit , 
ut id folveretur in eaeiis y ^quod ille-jolvijfet 
in terrià . ~ Cypr. Ep. 7 5. 
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zione , e per non effere trafpoz’tato dal tùr- 
bine dell’ errore . 

La (leda idea di Unità, che trae rorigine 
da '? tetro y e che ha per fine l’impedire li . 
Scifmi , ritrovali in S. Ottato Milevitano , 
Vefcovo illuftre della Chiefa AfFricana , che 
fiori dopo più d’ un fecolo del Martirio di 
S. Cipriano. » Tu non puoi negare , cosi 
„ egli a Parmeniano Vonitii^iy e ben lo fai, 

,y che Pietro fiabili la Aia Sede Vefcovile 
„ in Roma , che ivi fedè , eh’ è il Capo 
„ di tutti gli Apofioli , d’onde in lui deri- 
,, vò il nome di Cefoy Sede unica, con cui 
„ da tutti deve mantenerli l’Unità (i)„. 

S. Girolamo , che viveva nella fiefia 
età efiendo morto nel 420. di 91. an- 
no , riguardato allora come maefiro del 
Mondo fecondo l’ efprellìone di S. Profpe- 
TQ (2) , ‘ fa altresì notare che intanto fa 

eletto 


(1) Jgitut negare non potes ftire te in urbe 
Roma Retro primh Catbedram Epifcopalem ejjfè 
coUatam » in qua feierit omnium Apojlolorùm 
caput Petrus y'^undè & Cepkas appella tus ejhy 
in qua una Cathedra unitas ah omnibus fèr- 
varetur ne caeteri &c. Optati Milevit. Lìb. z, 
ad Parcnen. Donatif. 

(2) Morum exemplumy mundìque Magifier 
Hieronimui S. Profp* Carm. de Ingrat. Fare» 
t« Cap» 2, 
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eletto un Capo, in quanto volevaii mante" 
nere T unità , c prevenire gli icifmi . „ La 
„ forza, e la folidità della Chiefa, dic*egli, 
„ è egualmente appt^giata fopra gli Apofto- 
„ li tutti; ma non pertanto tra i dodici uno 
„ folo è eletto Capo, ad oggetto di togliere 
•, qualunque occalione di fare fcifma (i) 

Lo fteflb Santo Pottore nel fuo Commenta- 
rio fopra 5. MatUQ nota» che gli altri Apo- 
ftoli» avendo ofTervato, che con una (lefTa 
moneta era ftato pagato il tributo per Pie- 
tro e per il Signore » ne conchiufero » che 
f tetro era a loro preferito» e coftituito loro 
Capo (z). 

Ripigliamo la ferie dei Padri Greci da noi 
interrotta » onde meglio combinar* le idee . 
X FirmìlUnot Arcivefcovo di Cefarea nella 

Cap- 

(i) Licet Juper omnes Apqflolos fundetur 
EccUfict tt cnn^i claves regni eaelorum acci- 
fiant, et ex aequo fuper. fot Ecclefiae forti tu- 
éo folidetury tamen propterea inter duodecim 
etuus eligìtury ut capite confiituto Schifmatis 
flleretur occefio y Hyeron. Lib. i. Contr. Jovin. 
Gap. 14. 

(*) Q3Ì* vìderunt ceeterì Apofloli prò Pi- 
tro et Domino idem tributum redditum » ex 
aequalitate prttii arbitrati Junt Petrum omni- 
hus Apeftolis ejfe proelatum . S* Hyer, in Gap* 
18. S. Match. 
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Cappadoda» Primate o Capo d*una gran 
Provincia , la cui dignità equivaleva alla 
Patriarcale , in una Lettera a S. Cipria^ 

Mo Primate di tutta T Affrica crprimefi coi 
mededmi fentimenti. Trattavafì ideila vali- 
dità del Battdimo conferito dagli Eretici tra 
S. Cipriano ed il Santo Papa Stefano ,'Firmi~ . 
liano dichiarali con tutto il vigore per la fen- 
ten/a del Vefcovo di Cartagine, d onde age- 
volmente fi può conchiudere, ch’ei non foffe 
multo dilpofio ad adulare i Vefcovi di Roma. 
Con tuttociò ei non ha difficoltà di rpiegaria 
nei termini, che con tutta fedeltà tral'cri- 
viamo. „ Io mi fiupifco e pieno fono d’ ìn- 
„ dignazione, che un Uomo, che tienfi co- 
„ tanto onorato del grado che occupa nell* 

„ Ordine Epifcopale , qual Succeffore di 
„ 5. Pietro, fu di cui fono pofati i fondamènti 
„ della Chielà , intraprenda d’ introdurre 
„ molte altre Pietre , e di erigere filila 
,, fila edifiz) d' un gran numero di nuove 
„ Chiefe , le quali fono direrfe dall’ antica 
„ ed unica Chiefa . Quello è ciò ch'egli fa, ' 
„ allorché vuol foUenere con tutto il pefo 
M della fila autorità il Battelìmo conferìt9 
u nelle Chiefe eretiche (i) o* 

Par. II. H S. Bn- 


(i) Indi gnor af hane tam apertam et ma^ 
nifejiam Stepham fiultitiamt ^utd qui fi de 


ì 
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S. Ba/tlto detto giuftaménte il Grande, 
che morì neiranno 37^* in età ancor frefca , 
dice che la Chiefa fa fabbricata fa gli Apo- 
iloli ed i Profeti , che ne pofaronù i fon- 
damenti» uno de’ quali era P/Vrra, fu di 
cut Crifto protireffo aveva di edificare la 
fua Chiefa, come fopra una Pietra (1). 

S. ? tetro Aleffandrino, Succeflbre del gran- 
de Aeafìo/ioy così fi efprime : „ primo 

„ tra gli Apoftoli, dopo effere fiato più vol- 
te arredato, imprigionato, malmenato, 
,, coperto d obbrobrj , fa finalmente croci- 
r, fifib in Roma (z)„. Con ciò rende il San- 
to 

Epifeopetus fui loco glori atur, et fe fuccefto- 
nem Petti tenere conte tdit , fuper quem fun- 
^amenta Ecclefiae coHocata funt, multas alias 
fetras inducati et Ecciejiarum multarwn nova 
me di fida confiituat y dum effe illis Bapti/ma 
Jua audoritate defendit • S. Firmil. inter Opc" 
ra Cypriani . 

(i) Eccle/ìaefl aedificata in Apofìolis et Pro- 
'phetis qui ejus fundainent a fecerunt y quorutn 
unus erat Petrus fuper quam petram pollici- 
tus fuerat fe aedificaturum Ecclefiam . S. Bafil. 
in Cap. z. Ifaix. 

'(2) Petrus Apofloloritm Primus y faep} to*a- 
prehenfusy et cuflodìae traditus y ignominioque 
affeSus y ac poftremo Romae cruci fixus efi» Pe- 
trus Alexandr. Epift. Canon. Gap. p. ' 
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to tefiiitnonìanza , ed al Primato di Yietrt » 
ed al viaggio o relidenza di lai in Roma ; 
due punti pofti in controver^ malgrado i 
monumenti più belli della crifHana Antichitii . 

L’ammirabile 5. Gregorio Nazianzeno , det' 
CO per fopranomè il Teologo , il quale mo- 
rì dieci anni dopo S. Bafilio-, c’ infcgna U 
cofa ftelTa anche con erpreflioni più ener- 
giche. „ Vedete, dice egli, in qual gui- 
„ fa tra Difcepoli di Grido , i quali ficura- 
it mente erano tutti grandi e fublimi e 
„ degni di edere eletti in Apodoli, quedt 
„ è chiamato la Pietra, Petra ^ in qual guifa 
,, i fondamenti della Chiefa iìano dati afhda- 
,, ti alla di lui Fede , e come finalmente gli 
„ altri Difcepoli fofirirono di buon grado 
„ d’ cflerli pofpofti ( i ) „ . 

S, Cirillo di Gerufalemme , morto nel iSd. 
dopo ^6. anni di Vefcovato, appella 5. P/V- 
fr* il Principe ed il maggiore tra gli Apo- 
ftoli , Principem fupremum (z) . 

H 2 S. Epi- 

(i) Videt quemadmodnm ex Cbrifli Dijcipu- 
lis fnagnis utique omnibus , if exselfis , atque 
eleSione dignis hic Petra voce tur , atque Eccle^ 
fiae fandamenta fidei fuae eredita babeat t oc 
reliqui Difcipuli pofl haberi aequo animo fé" 
rant . Nazian. Orat. de Moderar, in difput. fe* 
renda . 

(a) S. Cyril. Hierofol, Cathechif. a. & v 
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S. Epi fatti» Vefcovo di Salamina Metr»- 
poU deU’lfola di Cipro, il quale morì nel 
40;. in un’età decrepita, atteda anch’egli 
parlando di 5, Pietro y „ che il Signore in 
,, perl'ona lo (Vabilì il primo tra gli Apofto- 
M li , e che ne fece una ferma Pietra , fu 
„ di cui la Chiefa di Dio fu innalzata (i).„ 
Ed in oltre nell’ Ereiìa 59. ripete che fu /« 
fifjjo Signore ; cd ecco quindi un Diritto 
divino . 

Abbiamo per l’ innanzi moftrato qual Ha 
il vero fenfo di alcune parole di 5. Ambra- 
gioy di cui fi faceva abufo. Lo fteflTo Santo 
Dottore ci fomminiftra altri tefti in favore 
di S. Pietro, tra i quali facciamo fcelta di 
uno folo. „ Per cagione della foda e fer- 
,, ma fua divozione fu chiamato la Pietra 
f, delle Chicfc> conforme corta dalle paro- 
9* le che il Signore gli diflc: Tu feiP/>rre, 
M c fopra quefta Pietra io edificherò la mia 
„ Chiefa. Egli è denominato la Pietra, pcr- 

„ chè 

(l) Ip/è Dominps eonflitmt eum (Petrmm) 
frimum Apoflolorum Petram firmam,fmper quam 
Ecclefté Dei medi ficai a eft . Epif, Amorato * 
Sujceptus efi a Domino, & qui negavi t ad lem- 
pus San&us Uh Petrus ac fummus Apofiolo- 
rum, qui vere nobis faSus erat firma Petra, 
fuper quam aedificota efi Ecclefia per omnts 
modos, IdelQ Hsrefi ' 
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,» chè ci fu il primo cKe gittò preflb i Gea- 
„ tili i fondamenti della Fede (i). ,« Qae- 
fio Santo morì nel 5^7. t 

S. Giovanni Gri/oflomoy tra i Greci uno 
dei Padri pia illuftri , che fini di vivere 
n<el 407., non parla meno vantaggiofa mente 
di S. ViettOy di quel che facciano i Padri 
Latini . yy Che fa dunque dietro , il quale è 
„ la- bocca della ChielÀ . cd il vertice di 
yy tutto il conleflb Apoftolico ? Eglino tutti 
,, vengono interrogati , ed egli folo rifpon- 
,y de . Allor che Crifto gl’ interroga di cid 
„ che efli penfano di lui, dietro fi slancia 
,, per così dire fuori della moltitudine, e 
,, prevenendo tutti gli Apoftoli, dice, Voi 
„ liete il Grido Figlio dì Dio vivo (2). 
Quefte parole non hanno bifogno di com* 
raentario . 

Lo 


M II II ■ ' ' I II ^ 

(i) Pro foli di tate de-tìatlonis , EtcUfisrum 
Petra dititury.ficut ait Dominus . Tu es Pe» 
trusy & fuper batic petratn aedificabo Eccle- 
fiam tneam . Petra enim di ci tur bx eo quod 
fritnus in nationibus fidei fundamentum po* 
fuerit . Ambrofitts Scrm.47. itera Serra. 68., 
éc alibi. 

(i) Quid igitur Petrus omnium Apofiolorum 
os '& vertex confortii totimf Cum omnes in- 
terrogati ejjrnt , ipjè Jolus &c. 
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Lo fteflb Santo Dottore cfprimefi nei ter- 
mini medefimi nell’ cfporre il Vangelo di 
S. Giovami i ecco le dì lui parole: „ Gesù 
,, dice a Simon Pietro: Simone Figlio di Gio- 
„ vanni t m* ami tu più di tutti quelli? Sog- 
„ giunfe ; Palei i mici Agnelli . Per qual ra- 
,> gione Gesù Grido, podi in non cale tutti 
f, gli altri Apodoli, interroga foltanto Pie- 
„ fro ? Perchè Pietro era la bocca degli Apo- 
), doli , il Principe , ed il Capo di tutto il 
„ Collegio (i). „ S! può egli parlar più 
chiaro? Come mai può meglio caratterit- 
zarli -il Primato fé non è coll’ indicare le 
qualità di Bocca, di Principe, « di Capo del 
Collegio Apodolico ? Aggiugne il Santo Dot- 
tore» che appunto per queda ragione, e 
per motivo d’ una tale preeminenza di Pie- 
tro t S. Paolo intraprefe il viaggio rerfo-Ge- 
rufalemme per vederlo a preferenza di tut- 
ti gli alni (a). \ 

‘ Sem- 


(i) Dicit Simoni Petro Je/ùs : Simon Jean- 

nis y di ligie me plus bis ? Dicit e/, pajce agnos 

tneos . Quid tandem àliis omiffts , de bis dun- 

taxat Petruni affaturì os era^ Apojiolorum y Ó* 

princeps , & vertex ip/ius caetas . Chryfod. Hora» 

86. fupèr Caput n. Joann., & alibi padim. 

(a) Proptereay et Paulus eum fraeter aVm 

vifurus ajeendit. Ibidem. ' 

• / 
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Sembra che il Santo Uottore non fi pof- 
fa faziare di trattar quello punto, così for- 
temente era imprelTo nel fuo animo il gra- 
do , ed il Primato di S. Pietro. „ Pietro 
„ die’ egli , non era la bocca degli Apoftoli? 
„ Non parlava egli mcntre^ tutti gli altri 
„ olTervavano il filenzio?.... Voi fiete il 
„ Crifto Figlio di Dio vivo, die’ egli , e 
}, parlava per tutti. Conciofiachè, ficcome 
„ la bocca eCprime i fencimenti di tutto il 
,, corpo » così Pietro era la lingua di tutti 
ti gli Apoftoli, e por tutti rifpole ;i). „ 

Nulla può defiderarfi di più liminofo; 
il che è conforme ancora a quanto dice 
S. Agoflino , „ Che S. Pietro per cagione del 
,, Primato , di cui andava adorno fopra tut- 
„ ti gli altri , era il Rapprefentante , e là' 
I, figura di tutta làChiefa(z). Ed altrove, 

» Che 

(1) Nonne OS fmt A pofiolorumì Nonne Jilen^ 
tihus cunSis ipjè loquebatur ì . ... refpondens 
Petrus Hicit : Tu es Cbrijius Filiits Dei vivi; 
diciti et prò omnibus ipje locutus ejl . Nam 
quemadmodum prò tota torpore os loquitur, fie 
Apojlolorum lingua erat Petrus , et prò omni- 
bus ipje refportdit . Chtyfoft. Serm. 61. fuper 
illud „ in fiiciem Petro reftitit. „ 

(2) Agnofeitur Petrus in figura gejlajje per- 
Jonam^ Eccleftae ob Primatum quem in Dijci- 
fulis hébebat. Aog. Enar. in Ffalm. ic8< 
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tt Che ei rapprefcncava tutta la Chie(à» co- 
•• me quello che ne conteneva in figura 
y, r univerfalità per cagion del Primato del 
>• fuo Apoftolato (i). „ Ci fiam riftretti a 
quefti due corti palli, collo fceglierli da quel- 
la prodigiofa abbondanza , che uno dei piò 
gran Dottori della Chiefa ci fomminiflra . 
Morì egli nel 430. Si fcorge lo fteflb lin- 
guaggio , sì nell’ Oriente che nell’ Occidente . 

5. CmV/fi» AlclTandrino, il quale prefiedè al 
generale Concilio di Efefo nel 431., e morì 
nel 444., dà altresì Tempre il primo grado 
a S. dietro t e non ne difcorre con minore 
vantaggio dei Padri Latini. „ die’ 

„ egli, che era il principale di tutti vii 
„ Apoftoli, parla ad Anania (2); lo nonama 
„ altrove il Principe degli Apoftoli (3); di- 
„ ce in' oltre che Cri fio volle, che con una 
,, naturaliflima fimilitudine tratta dalla pie* 
,» tra cotefio Apofiolo foffe denominato P/e- 

(1) Cujus Ecelepat Vttrus Apoflolus t propter 
Apojìtlatus Jui Prìmatum , gerebat figurata ge- 
neralìtate perfonam, Auguft. Tradat.124. in 
Joann. 

(2) Praecìpuitt ApoPolorum Petrus Toxei tot ^ 
éd Ananiam loquitur, Cyril. Alex. Thefaur. 
Anert. 34. 

(3) Petrus Apofiolorum Princeps . Lib. la, 

in Joann. 
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y, /f9« come qoeg’li fa di cai doveva éfler 
„ fondata la Chiefa (i). „ 

Ttodereto Vefcovo di Cirot Taomo pii^ 
dotto del Tuo fecolo, non è meno coftanra 
nell’ alTerire la dignità dei Succeffori di 
S^^iitro. Ecco un teilo più energico ancora 
dei già riferiti . „ Roma gode le tombe dei 
noiiri Padri comuni, e Dottori della verità» 
i, degli Apoftoli, io dico,. Pierre e Pne/o, i 
», quali rifchiarano giornalmente le anime dei 
», Fedeli. Quella beatidìma, e divina Coppia 
», ebbe , come il Sole , il Tuo nafcere nell* 
», Oriente , d’ onde dìfTufe i Tuoi raggi nell* 
», Univerfo tutto, ma andò da Tea tramon- 
», tare nell’ Occidente , d’ onde illumina il 
»» Mondo intero. Quelli fono coloro che ren* 
», dettero la voUra Sede la più illuAre di 
», tutte . Tal’ è r apice delle voftre prero- 
i» gative (a). » Così egli feri vendo a 5. leottf. 

Notili 

' ti - - - ^ ^ . ■ ■ ____ 

(i) Congrua fimilitudine Petmm a petra 
Vocari placuit , puta fuper guem Jundaturus 
€rat fuam Ecchfiam . Lib. 2. in Joann. 

• (2) Habet praeterea (tmmunìum Tstntm^ 

magìflrorumque veritatìs Pctri et Pauli fepuh 
era fidelium anìmas illuminantìa quorum bea- 
tifftmum se divinum par in Oriente qutdem 
exortum r/?, & radios quàquà verfum diffu- 
dit » Jed in Occidente vitae Qceafum ultrò fu- 

biit. 
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' Notifi una non raen importante che fin- 
golare efprcfllone . II Primato > Apex j è fon- 
dato, non già falla preeminenza mondana 
della Città di Roma , ma full’ eflervi morti 
ì due ApoRoli, e l’avervi filTato la prima 
Sede. L’Oriejite ne aveva avuto primiera- 
mente il pofleflTo: egli era, come il Sol na- 
fcente . Ma nel tramontare fi ftabilifce in 
Roma. Il Primato, 'come ognun vede, pro- 
viene dalla riunione della dignità degli Apo- 
Roli Vietn e Vaoloy e non già dalla pree- 
minenza di Roma fu tutte le Città dell’Im- 
pero. Una tale preeminenza poteva bensì 
concorrere a formare un Patriarcato ; ma il 
grado , e la preeminenza Apoftolica vìen da 
Dio, ed il Primato che ne rifulta è divino» 
Prima di quedi tempi Eujebto di Cefarea 
nella Paleflina , il più vetaRo e celebre 
Storico Ecclefìaftico, atteRa nel tempo Ref> 
fo, ed il Primato ài S. ? tetro y ed il viaggio 
ch’ei fece a Roma per fondarvi quella Chic- 
fa . „ Pietro ApoRoIo, die’ egli, di nazione 
„ Galileo, ed il primo Pontefice dei CriRia- 
„ ni, dopo aver fondato la Chiefa di An- 
M tiochia , fi trafporta a Roma per predi- 

„ carvi 


biity atque inde nunc orhem univerfum colla*' . 
ftrat ; hi fedem veflram nobili (/imam re dii de» 
runf. hic bonorum vefirorum efi apex. Theod. 
£p. ad S. Leo. int. Ep. S. Leo. poR EpiR. 47. 
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„ carvi il Vangelo, c per venticinque anni 
„ continuò ad cflerne il Velcovo (i). Dice 
„ in altro luogo, che la Chiefa di Grillo fu 
„ fondata fu S. Pietro (2) . „ 

Crediamo che fia fuperfluo il trattenerci 
neirafFaftellare altri Tefti dopo averne pro- 
dotti in 9Ì gran numero, onde dimoArare 
ad evidenza, che i Greci non meno che i 
Latini nei primi fecoli della Chiefa erano 
perfettamente d’accordo intorno al punto 
del Primato . Quindi non può rivocariì in 
dubbio la AeiTa identir^ di dottrina nei fé- 
coli pofteriori . Ma ciò che deve convince- 
re i più oAinati , qualora il fin qui detto 
non baAafTea perfuaderli, fi è, che la Aefla 
dottrina trovali coAantemente infognata dai 
Greci fino all’epoca dello Scifma. 11 troppo 
famofo Fozioy primo Autore della non mai 
abbaAanza deplorabile feparazione , n’ era 
anch’egli d’accordo. Ei cominciò a parlare 
con difprezzo dei Romani Pontefici, allora 

fol- 


ci) Petrus Apojielus i natiene Galilaeus y 
Chrìftidnorum Pontifex primus y cum prìmum 
Antiochenam Ectlefiam jundaffety Romam prò- 
fiei/citufy ubi Evangelium praedieens viginti 
quinque annis ejufdem urbis Epifeopus perfe^ 
verat . Eufeb. ad ann. Chrilli 44. 

(2) Petrus juper quetn Cbrìjii EccUJtu &c. 
Eufeb. BUI. Lib. 6. Cap. 

r 
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(bitanto che fi awidde riufcire vani tatti i 
Tuoi maneggi per renderli complici della fua 
ufurpazione della Sede di Cofiantinopoli , e 
delle barbare perfecuziont fatte a queft’ in- 
tento al Santo Patriarca Ignazio , legittimo 
poficfibre di quella Ghie fa . Feziot col pre- 
gare Niccolò /. di confermare e di dar vi- 
gore a quanto aveva fatto nel fuo Concilia- 
bolo» riconofce con un tal ricorfo un’auto- 
rità nel Papa alla Tua fuperiore . Lo ftefib 
rilevafi dall’ Imperatore Michele , il quale 
con ambafcerie, e con lettere prefiava il 
Papa di confermare, non mencia foftituzio- 
ne di Foz/e, che la depofizione à' Ignazio{\). 

Confefla il medefimo Fozio la ftefla fupe- 
riorità» allorché, a fine di precludere ogni via 
a 5. Ignazio per fare intendere la verità, fcri- 
ve al Papa di non ricevere alla fua comu- 
nione quei che dall’Oriente paflalTero a Ro- 
ma non premuniti di Tue Lettere di racco- 
mandazione, conciofiachè ciò farebbe con- 
tro i Canoni, a quali deve colla maggior 
fedeltà conformarfi colui , che tra i Prelati 
ha r onore del Primato : Id enim ejfe centra 
Canones , qms maxime décet eum obfervare , 
Cai inter Prelatos Primatus obtigit . Ecco qual 
foflè la Fede univerfale del nono fecolo, negl* 
anni 86p., e 879., Epoca infelice in cui 

s, in- 

(i) Tom. Vili. Concil. pag. zd8. 
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s* incori inciò nell’ Oriente a porr« in con- 
troversia il Primato del SucceiTore di S. Pie- 
tri nella Sede di Roma. 

Nell* Occidente fi continuò £no ai noSlrt 
tempi a profeflare la fteSTa vcritìi . 1 Con- 
ci!), i Padri, i Teologi ne convengono una- 
nimemente . Sono celebri le parole di S. Pf* 
y/pcra, .Diicepclo di S. Agofiino . 

Sedei Roma Pecri , quae pafioralis honoris ^ 

F afta .caput Mando ^ quidquid non poffl- 
det armit , 

Religione tenet .... ^c, ( i ) 

Ci afteniamo dal citare S. Leone y ed i Papi 
SuccelTori di lui ,. come pure S. llarioy S. Fui-, 
genzioy e gli altri Padri Latini Sino all’ ori- 
gine della Teologia fcolaflica , e nemmeno 
paSTeremo in rivifia i Teologi che conti- 
nuarono la catena della Tradizione dopo i 
Padri. Quei che iì fono arruolati tra i nemici 
del Primato ce li cedono ben volentieri, 
quali perfone che {vonunzìarono nella loro 
propria caufa , e per'confeguenza di nedun 
conto nelle loro deposizioni : il che Sup- 
porrebbe , che altri teftimonj degni di fede 
ammetter non fi dovedero fuorché i nemi- 
ci ; pretenzione fingolare , che in neSTuna 
maniera può foftenerfi, ed attiiiìffla a far 
tripudiare i noftri increduli. 

Una 


(a) S. Profp. Carni, de Ingrat. part. 1. Cap. z. 


f 
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Una tal maniera di penfare non fembra 
in vero molto rifpcttofa verfo perfont , 
che per ogni titolo degne fono d’ una ve- 
nerazione fomma, e fpecialmente per un* 
amore difinterelTato per la verità , di cui 
diedero prove luminoììifime . Videlì mai un 
più ardente amore della verità > un maggior 
attacco per la rettitudine e per la (inceri* 
tà, che nel Tempre ammirabile 5. Agoflinoì 
Ballane per ogni prova il folo Libro delle 
fue Confezioni . 1 libri poi delle Ritrattagìo- 
ni furono uno fpontaneo parto del fuo amo- 
re per la verità, -ove ei richiama a rigoro- 
fo e fa me e corregge anche gli abbagli più 
minuti , , parto dell’ umana fralezza . Tutto 
il corfo di fua vita , ogni pagina di tanti 
Tuoi feritti fono altrettanti contraffegni del 
candore del fuo animo. Or un uomo tale, 
è egli poZIbile, che per oZinazione e per 
ifpirito di partito ZaZ indotto a foZenere 
il Primato della Sede e dei Vefcovi di Ro- 
ma? Chi così penfa efca pure dal Mondo 
(e vuol trovare efèmpj di Zncerità, di ret- 
titudine, e di diZntereZe. 

Noi ci appelliamo agli ZeZI Romani Pon- 
teZci . Vi ha cofa , che maggiormente rapi- 
fca , quanto quel carattere di rettitudine , di 
candore, di diZacco dalla propria opinione, 
che cotanto rifplende nel gran S. Gregorio ^ 
le cui Opere da percutto efalano una ZZfat- 

_..ta 
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tt fragranza che rapifce ? Ciò ò sì vero, che 
fi giugne a pretendere di coliocarlo tra i te> 
flimonj che depongono contro il Primato 
della Santa Sede . Sofpendiamo per poco le 
nodre rideflìoni fopra un’idea sì ftravolta, 
pei* continuare la catena della fìncerità dei 
Latini. I Padri tutti, da S. Gregario fino 
allo Scifma dei Greci , gemerono dei difor- 
dini infenfibilmente introdottili , e che an- 
davano Tempre vie più moltiplicandofi nelr 
la Chiefa Latina . Lo Scifma non fece re- 
care un folo, tra gli uomini pii edotti che 
fi fuccederono, dal riprendere colla maggio- 
re energia, ed altresì col più vivo dolore, 
r eccedi dei mali e della corruttela di cui 
erano tcdimonj, e Tpecìalmente i difordini 
che dominavano nella Citt^ di Roma . Con 
qual vivezza , e con quai colori non ven- 
gono dipinti da un S. Bernardo? E Tenia na- 
-ttierarli tutti, nei fecoli poftcriori un S. Lo~ 
rhtto Giufliniani non compofe egli a bella 
poda il Trattato de planSu Chrifiìana perfe- 
ffionist in cui deplora le difgrazte della Chie- 
fa con tutto il vigore? Un Cardinale à Aillè 
nei Tuo Trattato della Riforma della Chiefa,' 
ed altrove ? un Gerjone , il cui nome bada , 
un Qlemangis nel Tuo Trattato Tu i mali del- 
la Chiefa? un Cardinale di Cufa nel Trat- 
tato della concordanza della Chiefa ? un Car-, 
dinaie Ztkartllét detto altriaienci il Cardi - 

'' naie 
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naie A\ Fìrtnze , il quale prendè di mira gli 
ftelfi Papi ? un Cardinale d’ Arles Prefìden- 
te del* Concilio di Bafìlea ? un’ Arcivefcovo 
di Palermo , noto lotto il nome di Panor^ 
mhanot il quale, quantunque più indulgen- 
te, non lafcia di declamare contro i difordi- 
Ini della Curia Romana? un reodorico di Nìem 
, Tedefco, ftato Segretario di molti Papi, e 
pofcia proroolTo al Vefcovato di Cambrai, 
il quale non ha ribrezzo d’ alTerire che la 
Fede della Chicfa va ofcurandoli , e che cat- 
ta la Religione è Tul punto di naufragare» 
Omvs Religio naufragimm paùtur , che la 
giuftizia ù nelle pubbliche piazze conculca- 
ta, e che nella Chiefa univerfale dal capo 
fino airedremicà non v’è parte che fia ia- 
Ba : In unroerfali Ecclefia a capite ufque ai 
piane am pedis non efi Janitasì un Jacopo Pte- 
padifò Certofino, che compofe parecchi Trat- 
taci eccellenti fu gli abufi introdottifi nella 
Chiefa? un Dionigi Richeit denominato co- 
munentence il Cartnfiano , le cui 0|>ere tut- 
te Ibno piene di olTervazioni e di gemiti 
fa i mali della Chiefa, e fpecialmente del- 
la Corte di Roma ? E quanti altri potreb* 
bemo nominarne ? Or tacci quelli grand* 
Uomini fpinfero la fincerità fino a fmafche- 
rare , o piuttollo ( giacché i mali erano trop- 
po palefi ) a riprendere , a biafimare , a gri- 
dare alu mence , . « od maggiore coraggio 

eoa"» 
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contro ì difordini fparfi nella Chicfa , ed 
in Ipecialità nella Corte di Roma ; eglino ne 
ùvellarono con eguale, c forfè con mag- 
gior forza , di quello che fàce(rero"gIi ftefli 
Greci. E(!ì non rifparmiando chiccheda mani- 
fedarono la loro faperiorità ad ogni umano 
rifpetto, e quanto lontani folTero dal con- 
cedere per motivo di adulazione ai Vefcovi 
di Roma un Primato, che a loro non ii ap- 
partenefTe , e di cui abufavanp a tal fe- 
gno, che gli Uomini fanti non potevano re- 
primere le foro lacrime , ei i più alti la- 
menti . Se mai vi furono al Mondo perfone 
ducere e degne di fede , fono quelle cer- 
tamente. E poi fi pretenderà allegarli a fo- 
fpetto come altrettanti adulatori 1 Belli adu- 
latori in vero ! Per lo contrario eglino fono 
teftimonj autentici , e decifivi . . 

Dall’altro lato, dimorando el!i Tempre fé- 
delmente uniti alla S. Sede ed ai Succel^ 
fon di S. Pietro t prefentarono a tutti i Fe^ 
deli un efempio ^ non mfno maravtgliofo 
che necelTario , del modo con cui diportarli» 
in occafione che inforgano. delle differenzt 
colla Corte di Roma , quand’ eziandio ì di^ 
fotdini folTero fpinti fino all’ ecceflb . Ave- 
vano elfi imparato ida S. AgoJìinoj o piutto- 
llo dalla Chiefa di cui egli era la bocca e 
l’organo, che tìon V* h mai ragione di 
Par. il I fom- 
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rompere l’ Unifà ; Praecid^ndae mitatìs nuU 
la e[l JuJIa necejjìtas . 

I Concili generali di Fifa , di Coflanza , 
di .Balìlea, lenza dipartirli dalla dottrina del 
.Primato, fi fpiegano collo ftelfo zelo, ma 
' con maggiore autorità, contro i difordini , ^ 
gli abufi. Quella perfetta concordia tra l’ Oc- 
cidente c r Oriente ben dimolVra, che la 
dottrina polla in non cale dai Greci, e da 
noi conferyata, è quella della Chiefa qnì- 
verfale. 

Che fé vogliapn far p^lTaggio agli Scpla- 
ftici, non verrà fatto di rinvenire nn fol 
/l eologo, non dico Italiano , ma neppure tra 
Francefi avvegnaché più franchi ne) rillri- 
gnere in più angulli confini 1’ autorità del 
Romano Pontefice, il quale abbia pollo in 
controverfia il Primato della S. Sede per 
Diritto divino. Il Concilio di^ Sens celebra- 
to nel 1528. condannò la feguente propofi- 
zione dei Luterani : Il Primato del Sommo 
Pontefice non viene da Geiù Crijlo{i) . |i Con- 
cilio Ecumenico di Collànza aveva molto 
prima proferitto quella propofizipne di Wi- 
clefo'. ,, Non è necelTario pel confeguimen- 
», to della falute il credere, ^he la Chiefa 
tt Rpmana fia la Tuprema tra tutte le Ghie- 

t. Te 

. (0 Condì. Tom,, XIV. pag.4<o. , 
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i, (t tf ejl de nece(fitjte fdluttt credere 
Remanornm Ecclefiam e 'Je fupremam inter alias 
Eccleftas . La Facoltà Teologica di Parigi nel 
cenfurare la fegaenre propofìzione di Marc* 
Antonio de Dominis, Erat Ro-naua Eccle(té 
praecipua nobili tate^ e xiftimattone^iS dignità* 
tis au%ritate , non regiminis jurijdi&ionis 
principatu , così fi l'piega : „ Quella propofi- 
„ zione è eretica e icifmatica , in quanto 
•> chiaramente' intinua, che la Chiefa Roma* 
I, na non ha autorità di Diritto divino /ul- 
), le altre Chicle tìaec propofitig eji haere- 
ttca quatenus aperte ìnftnuat R umana m €c* 
cle/iam jure divino au£Ìoritatem in alias Ec* 
clefias non habere . 

Il gran RoTuet, nclT F.fpo^zione della dot* 
trina della Chiefa Cattolica, Opera che ripor- 
tò r univerfale approvazione, così fi eTpri* 
me : „ Il Figliuolo di Dio avendo voluto 
„ che la Tua Chiefa folte una , ed avelie pcK 
,, faldo fondamento T Unità , (labili ed iilitul 
„ il Primato di Rietro per conferva ria e 
„ confolidarla . Queft’è la ragione, per cui 
„ noi riconofciamo quello llelfo Primato nei 
„ SuccelTori del' Principe degli Apolloli , & 
,, quali perciò devefi la fommiflione e Tob* 
M bidienza , che i Sacri ConcHj ed i Santi 
„ Padri fcmpre infegnarono ai Fedeli . Quan* 
„ to alle eofe, delle quali è noto che difpu* 
i> cafi nelle Scaolc» quantunque i Predican- 

I a ^ Il ti 
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)» tì non fi fianchino di menarne del ruavo- 
„ re per render odiofa quefia potefià non 
è necefi'ario qui ragionarne >■ giacché non 
„ appartengono alla Fede Cattolica . Bafta 
y, il riconofcere un Capo da Dio fiabilito per 
„ guidare tutta la Greggia nelle lue vie; 
H ciò che faranno Tempre quei che amano 
tf la concordia dei fratelli e T unanimità ec- 
», clefiafiica . Ed in vero fe gli Autori dcl-j 
la prete fa riforma averterò amato l’ Unità, 
„ erti non avrebbero, né abolito il governo 
„ Epifcopale iftituito dallo ftertb Gesù Cri- 
», fio e che fcorgefi in vigore fino dai tem-, 
^ pi ' Apoftolici , nè difprezzato ^ r autorità, 
,, della Cattedra di S. Pietro, che ha un sì, 
»» certo fiandamento nel Vangelo, ed un fe- 
•» guito sì evidente nella Tradizione ; ma 
»> piuttofio avrebbero ftudiofamente mante- 
,* nato e TAutorità del Vefcovato, che firta 
^ l’Unità nelle Chiefe particolari, ed il Fri-. 
H mato della Sede di S. Piefro, comune cen-. 
», tro di tutta la Cattolica Unità U) »• 

Non può per molte ragioni non riufcire 
aggradevole il 'trovare quivi regiftrato ciò 
che ne penlàfie il gr&nd’ Araaltio . Ciò, ch’ei 
ne dice, é pienamente conforme a quanto ab- 
biam trafcritto dal gran Bojfuet. „ La Rcli-, 
,> gione Cattolica ci obbliga tutti, non meno 

. „ i Lai- 


^ (i) Bprthet Efp. della Dott» num. u, 
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i Laici che gli Eccleliadici, a credere che 
il Figlio di Dio avendo voluto che la Tua 
Chiefa fofle una , e laidamente edificata 
jy fall’ Unità, inabili, ed inftitui il Primato 
„ di S. Pietro per confervarla , c confoli- 
,f darla, e che quello flelTo Primato pai'sò 
,i ai SacccflTori del Principe degli Apoftoli » 
„ ai quali è dovuta per quella ragione la 
r, fommilHone, e l’ubbidienza, che i Saéri 
„ Concili ed i Santi Padri c* infegnarono 
doverii loro rendere (i) „ 

Tutti quelli grand’ Uomini , ornati d’una 
•minente pietà , e dotati d’ un profondo 
ed eftefo fapere, si quei che precederò- 
no le ultime erefie che quei che venne- , 
ro in apprelTo, fono altrettanti modelli da 
doverh necellarìamente imitare,' allor che ei 
troviamo In circollanze sì deplorabili. Se 
da uno de lati il vivo dolore» onde erano^ 
penetrati lino nel più intimo dell’ animo al- 
la Vida dei difordini della Corte di Roma „ 
gli obbligava di fortemente gridare, pieni di 
coraggio c di zelo, per &r rientrare in fé 
Redi quei che fembravano porre in non cale 
anche le conliderazioni umane inciampan- 
do in vizj atti a far concepir di loro un 
fommo difprezzo, ed a Rancare la più ge- 
* nerofa 


(i) Arnaldo Apolog. per i Cattolici Par. I." 
Cap. 5. 
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nerofa p4z«nza, daU’auro comprendevano nel 
temerò fleflTo no« efler già mai lecito il man- 
care di qu^l rifpetto che devefì al trrado che 
quelli occapavano, ed al carattere di cui era* 
no rivediti, rappre Tentando, febbenc indegna 
mente , la faprema Dignità di Grido, Capo 
inviabile ed eflenziale di tatto il Corpo ini- 
dico della ChieTa . Sapevano ben didinguc- 
le' tra la Perfona e la Cattedra , tra il 
primo Padore, e la prima Sede . Sapevano 
unire infìeme la fabordinazione , il rifpetto, 
un’inviolabile attaccamento, coll’ardore del- 
lo zelo, col vigore delle rapprefentanze, 
col rigore anche dei rimproveri. Alieni, non 
meno da ogni rottura e dal fare fcifma 
che dall’adalare e dal favorire il vizio, im- 
ploravano r aiuto della Chiefà, e fi adatìca- 
vano per la radunanza dei Concili generali . 

Il rifpetto non ifcemò in eflì il .dovere , 
c la fedeltà a qucdo nOn diminuì in nul- 
la il dovuto rifpetto . Qucdo è il giu- 
do mezzo , e • la vera drada che bifogna 
battere , e che avrebbe prefervato dal pre- 
cipìzio coloro, che in quedi ultimi fecoli eb- 
bero la dirgrazia di fepararfì dalla Santa Sede. 
Ma quedi fprezzarono i vincoli dell’ Unità, e 
la loro barca doventò il tradullo dell’ onde. 
Quei che gli avevano preceduti eranoefper- 
te guide, ..ed attiflime^a prefervarli dal naa^ 
fragio. Similmènte qaeÙi, che fon venati 
. di 
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di poi, hin fatto ogni sforzo poflibde ptfr 
falvarli. QUarprodigiolb numero di Teolo- 
gi famofi che fecero la gloria dello fcor- 
fb e del corrente fecolo, tutti inviolabil- 
itiente attaccati alla Santa Sede ad onta del* 
le tempefte e delle burrafche, tutti pieni 
d’orrore pet lo Scifma, tutti colla ftefla vo- 
ce e penetrati dal più intenfo dolore com- 
piangendo lo fventurato partito fpofato da* ' 
noflri Fratelli feparati! Faccia Dio, che quell* 
uomini, perduti non abbiano mai chi gl’ imi- 
ti . Perirono elfi tra le tenebre dell’ ignoranza . 
Si è fatto poi giorno; e vi farà ancora chi 
▼oglia andare ad urtare allo fteflb (coglie? 

§. III. 

'Autorità di S. Gregorio Papa , del titolò ' 
di Féjcovo Unìverjalé, e di altri titoli,. 

I L gran Papa S. Gregari Oy Tempre attento 
per adempiere ad ogni giudizia, non ha 
dilEcoltà di dire altamente , che , fé S. Pietro 
è fondamento della Chiefa , fondamento al- 
tresì fono gli Apoftoli; che, lìccome Pietro 
è una delle porte della Chiefa, gli Apoflo- 
li fono ancora altrettante porte (i); eh’ edt 

fono' 


' ^(1) Per ^ùoS { Apoflolos) Unigeniti tni Sd- 
€rum Corpus coHigts , òt in quiims Esdejia tua 

Éun* 


1^6 

fono Vicari di Crifto (i); che i Vefcovi 
fono, per la dignità che occupano» tatti Fra* 
teljli fuoi, c Padri per la loro virtù (2); 
che fono sì uniti, e come fondati in uno, che, 
per efempio la Chiefa d’Aledandria, emendo 
ftata fondata da S. Marco Difccpolo di S. P/^- 
troy può e(Ter riguardato Gr#’/or/o come affi* 
fo Alila Cattedra d’ AlelTandria nella per- 
fbna di Eulogio Succeflbre del DiArepolo di 
S.IV tetro y tà Eulogio d’ Aleflandrìa come 
adiro falla Cattedra di Roma nella perfbna 

di 


FunHamenta eonjlituìs . Pr*f. Mifs. ApodoU - 
S. Matthias, Tom. 3. pag. 30. B. Deusy qui vos 
in Apoflolicis trihuit i,onfiftere fundomentis , 
Ibid. Penfèmus quale Eccle/ta oflium eatti- 
tit Petrus y qui inveftigantem fidem Come- 
lium recepity pretto quarentem mirsct^la Simtr* 
netti reputi t, S.Greg. in Job. Lib. 28. Tom. i. 
pag. p 1 2. 

(1) Eorum Fpifcoporam vexatio fìve ietra- 
Eiio ad Chriftum pertinet , cujus vice in Eccle-. 
fa Legatione fungunttir, Epift. Lib. 14. Ep. 7. 
pag. 1278. E. 

(2) Verbum Ju/Jtonis peto a meo auditu re- 
fnoy ere y quia jfcio qui Juruy et qui eftis. Loco 
enim mihi tratres ejlis ; mori bus Patres. Epi- 

fìolar. Lib. 8. Ep. 3®. ad Eulog. Alexandr.Toia* 

2. pag. 51^. 
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di Grigùrì» DiTcepolo del Maeftro (1). Di- 
ce in oltre che tutti gli Apolloli pofiede- 
vano r uguaglianza nell’ onore , e nella po- 
terà (z)> e che tutti i Vei'covi altresì fo- 
BO eguali (3). 

Ma con tutto ciò il Santo Pontefice è 
ben lontano dal non riconofeere il Primato 
della Santa Sede di Diritto divino* di cui 
fa menzione in infiniti luoghi. Non credo 

che 


(1) Sicut omnibus Hquet, quod B, Evange~ 
lift a Marcus à S. Petra Apoftolo^ Magiftrojuo 
Alexandriam fit tranftnifjus , pc hujus nos Ma- 
giftri et difcipuli unitate eonftringimur ut d* 
ego fedi Difcipuli praftdere videar propter Ma- 
giftrum & vos fedi Magiftri propter difeipu- 
ium . Epiftolar. Lib. 6. £p. do. ad Eulog. Epìfo 
Alex. Toro. 2. 

(2) Ad quam Eccleftam Apoftoli ormes pari 
honoris et poteftatis confortìo prediti y populo- 
rum agmtna tonvertentes &c. Lib. 14. Ep. 16. 
F. Felicis Meflan. ad Gregor. pag. H74. Que- 
llo Felice Vefeovo di Meflìna accrefee il su- 
mero dei Teflimonj. 

i(j) /t dicit Sedi Apoftoììca fuhjici; fi 
qua culpa in Epijcepis ìnvenitury nefeio quii 
et Epifeoput JubjeCius non fit; cum verh culpa 
non exigity etfines fecundàm rationetn humili- 
tatis aquales funt. Lib.p. Epift. 59. adjoann. 
Siraeuf. 
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che farà difcaro a veruno V accumularne 
quivi una gran parte, per far fronte con 
magciore vantàggio a coloro che non hanno 
ribrezzo di aderire , edere dato il Santo di- 
chiarato nemico del Primato della Sede di 
S. Viétro. Ei ci»prefcnta quell’ Apertolo co- 
me Li bocca di tutta la Chiefa (i), Valèn- 
dofi dell’ efpredìone di S. Agofiinoy che quel 
Santo Papa fembra ederfi fidato per modello 
in tutto; onde è, che non trovali veruno che 
maggiormente l’abbia imitato, sì nella fa- ' 
pienza, che nella dottrina e nella modera- 
zione. Ei denomina S. Pietro il Paftorc della 
Chiefa (a), ed è il Santo Pontefice fpecial- 
naente mirabile óve rapprefentaci S. Phtro ri- 
preso da S. Paolo. „ Ecco, die’ egli, 5 . Paolo 9 
„ che fcrive nelle fue Epiftole che S. Pietro 
„ era degno di riprenfione ; e S. Pietro dall* 

„ altro lato afferma nelle fue, che S. Paolo 
„ èra màravigliofo in ciò che aveva fcritto. 

,i L’amico della verità non dubita di appro- 
ti vare quella parte rteda di Storia , ove fi 
„ arterifee che egli era degno di riprenfio- 

„ nc. 


/ (1) Petrus tòiius E cele fi ae vóce refpondens 9 
ait ; tu es Chrijlùs Filius Dei vivi. Lib. i 3 . in Job. 

(2) Eeclepae pajlor. Homil. 7. in Ezechiel. 
Tom. I. pag. 1 2 3 2. D. Idem . Mine Petrus gre^ 
gis Dominici Pa/iorù'c, Homil.p. in Ezcchiel. 
Tom. I. pag. 1x58. D. 
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M ne. Egli fi arrefe al fcmirrento di chi gU 
„ era inferiore (i). Si fe difcepolo di quel- 
Io eh era di lui minore » affine di meri- 
tt tarli il Primato ancora in quello; on- 
de quegli, che era il primo nell’apio 
,t ce dell* Apoftolato , folTe anche il primo 
M nell’ umiltà (z)„.Quel gran Pontefice lì 
carica altresì della confutazione di coloro, 
i quali , ad oggetto di rilparmiare a S. P/V- 
fro ed ai Tuoi SuccclTori mna tale umili^ìo* 

«i , follener volevano, che Cefa, con cui 
difputò S. Pao/o> non era il Principe degli 
Apoftoli ma un'altro dello ftelTo nome . Ei 
prova conchiudentemente , che il dietro, ri- 
prefoda Vaolot è lo fteflb ?ùfrot di cui l’Apo- ^ 

llolo 


. (i) N. B. Quejf efpreffìone non è [ingoiare dì 
S. Gregorio. S. Cipriano e S. Agofiino ne fe- 
cero ujo prima di luì , conforme abbiam veduto . 

• '(2) Ette Paulus in hfi^olis fuis jerip/it Pe- 
trum reprehenfìbilem , et ecce' Petrus in Epi- 
fiolìs fuis ajjerit Paulum in bis quae fripfe- 
rat admìrandum .... Amicus ergo verìtatis 
ìaudavit etiam quod reprehenfus eft .... Seque 
etiam minori Fratri ad tonfenfum dedìt \at- - 
qve in eadem re fcUfifs eft SeBator mìnoris 
fui , ut etiam in hoc praeiret ; qttatenus qui 
primus erat in A^oftolatus culmine efjht prìmus 
et in hmnìlitate &e. Greg. Homil. d. in Eze- 
chiel. Tom. i. pag. 1368. nunf). 5». 


/ 


j 
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ftolo aveva poc’ anzi ed al principio del 
fuo racconto facto menzione » col dire „ A me 
è flato affidato 1’ incarico 4i predicare 
„ l’Evangelio all’ Incirconcifi , in quella gui- 
■„ fa che a Vietro fa data la cura di pre- 
„ dicare ai Circoncifì ; impefocchè quegli 
„ che operò in Pietro per ferlo Apoflolo dei 
„ Circoncifì , operò in me per rendermi Apo- 
„ dolo dei GentiE., Ecco il Pietro, che egli 
» dice in apprch^ aver trovatOf riprenil'* 
„ bile 0) ' 

Lo fleffo S. Gregorio aflerifee eflere da* 
„ to Pietro il primo Padore della Chiefa ; 

« rpji 


(i) Snnt verh nonnulli, qui non P et rum Aptf 
Jìolorum Principem fed quemdam alio nomine, 
qui a Paulo fit reprehenfus , aceipittat . jQui fi 
Pauli fiudiofiàt verha legiffent, ita non dite^ 
rent , DiBurus enim Paulus: cum venijfet Pe- 
trus Antiochi am , et in faeiem nfiiti : ut dt 
quo Petto loqueretur oftenderet, in ipfo fuse 
narrati onis ini t io proemi fit , dicens : eredi tum 
eft mi hi Evangelium praeputii , ficut Petto Cir- 
cumeifionis . Qqi enim operatus eji Petto in 
Apoftolatum Circumeifionis , operatus eft et mi hi 
inter Gentes . Patet ergo de quo Petro Paulus 
loquitur quem ht Apoftolum nomìnat et prae- 
fuìjf 'e . Evangelio circumeifionis narrat . Toid. • 
num. IO. 
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t, Ipfi prifff$ Taflorì Ecclejia dici tur; quodcumqut 
n ligaveris &c, (i) . Dice finalmente che tut* 
H ci quei , che del Vangelo hanno notizia ; 
„ fanno che la follecitudine di tuttif^la Ghie- 
M fa fu comtnefla dalla (leda Ixjcca del SaU 
M 'va.tore jf voce domimea-, a Vietro^ Principe 
M di tutti gli Apofioli » omnium Apojiolo- 
» rum Vetro Principi. Quell’ è quanto av- 
I) venne» allorché gli fu detto da Grillo: 
j» pajci le mie Pecore ^ conferma i tuoiyPra~ 
»» telli . Tu fei Pietro , # fopra quejla Pie-- 
>• tra io ergerò la mia Chieja. Ciò che avrai: 

i, legato falla terra farà legato nel Cielo ec 

t$ Gli vien data la cura ed il Principato q 
„ fia Primato di tutta la Ghiefa, e pure'” 
t» non denominali Apollolo unìverfale ; e, 
») non pertanto il fantilfimo Uomo Giovane 
„ ni (2), mio Collega nel Sacerdozio» vuo- 
,» le elTere appellato Vefeovo univerfale 
>, O teiupi! o coftumi! (3) ,» .. _ I 

; Molte 


. (1) In Cantica Cantic. Gap. S. v.p. , 

(i) Egli era Giovanni il Digiunatore Patriar^ 
ca di Cojlantinopoli . < ^ 

(3) Cun&is enim Evangelium Jcientibus liquet 
quod voce dominica Sanilo et omnium Apefto^ 
lorum Vetro Principi Apofioloy totius Ecclefiae. 
tura commiffa ejl,..» Vafee oves meas&c...» 
Qonfirma f ratree tuos Tu ts Petrus à'c . . . • > 

Quod’c 
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^ 'Molte riflcflio i c! fi pielentano dilavila. 
Primiera Olente fcorgefi lubito un Primato di 
Diritto divino, manifefVato dalla ftefla boc- 
ca del Signore , voce dominica . Secondaria- 
/ mence qacfto fedo, facendo menzione del- 
la qualità di Vefcovo univcrfale , ci con- 
duce naturalmente a pefare le > difficoltà t 
che fono ftace fafcicate intorno a quello 
punto, e ch’ei perentoriamente decide. H 
Santo Dottore colla maggior precisone Tee* 
Tra due verità , che non altro che l’ igno* 
ranza può far credere infeparabil mente uni- 
te, le quali fono il Primato, e la qualità 
di Vefcovo univerfale . S. Gregorio rigettò 
Tempre con orrore quell’ultimo titolo; e 
quindi li pretende conchiuderc che riget* 
taflTe altresì il Primato. ' • 

' L’oppofto fi dimollra dal Tello che ab- 
biamo focto gli occhi , da cui rifulta , che 
rigettando il primo ritiene il fecondo. An- 
zi 


QHoieumque lì g averi s . . . Cura ei totius 

Ecciefìa et prinei patos commi tti tur ^ et tamen 
univerfalis Apoflolus non vocaturi et vir fan- 
Bìjhnus Conjacerdos metts Joannes vocari «ni- 
verjalif Epifeopus conatur; exclamare compel- 
tor ac dicere : o tempora ! . o mòres ! Epillola- 
rum Lìb. 5. Ep. zo. ad Mauricium Aagullaa' 
Tarn, z.pag 748. B. 
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zi dalla Scrittura trae a favore di queftoua 
buon numero di prove . Egli è pertanto falfo, 
ch’ei confonda amendue le cofe i e però 
non funifle in verun modo* che fecondo 
la mente di S. Gr<?^or/p la qualità di Vefcovo 
univerfale altro non lignifichi che un Ve'- 
fcpvo ornato di qualche fuperiorità per rap- 
porto ^gli altri, nel che confile propriamente 
il Primato, ma che denoti fecondo lui qn 
Polo, ed unico Vefcovo . Il fondamento d una 
maniera sì Ara volta di penfare nafte dalla, 
falfa idea, che un Vefcovo « il quale abbia 
qualche autorità fopra gli altri Vefcovi conr 
fìderati ciafcheduno da fe , fia un Vefcovo 
ecumenico, o univerfale. Egli è evidente, 
che S. Gregorio ne aveva un’idea molto di- 
verlà . Ciò viepiù rilevali da quanto egli 
ne fcrifle ad Eulogio Patriarca d’Alelfandria 
„ Se voAra Santità, die’ egli, mi denomi- 
„ Papa univerfale , cITa con ciò nega di' 
elTere ciò che è (i) „ , cioè 't. dire , qhc 
veniva a negare di eflere Papa, o Vefco- 
vo. Egli è adunque evidente che, fecondo 
S. Gregorio t un Papa o Vefcovp univerfale ed* 
ecumenico farebbe talmente Papa o Vefcovo , 

I che' 


(i) /« quei tempi fi poteva dare il titolo di 
fapa a qualunque Vepovo ; come altresì queU 
to di VoAr^ Santità. S, Creg.t come Jfijcorgi 
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«he gli altri non lo farebbero piò , ^ refterebbe 
tgli Vefcovo anieo. In fatti che un Vefco- 
▼o fia agli altri fuperiore non fa si , che 
i Subalterni non fieno veri Vefcovi . , Egli 
è a tutti noto, che un Patriarca è fuperio- 
rc, avvegnaché per uman Diritto» ai Metro- 
politani, e quelli ai SufiTraganei; con tutto 
ciò non. ne viene in confeguenza ch'e » sì i 
Metropolitani, che i SufTrag^anei non fieno 
Vefcòvi . Come dunque fi pretende conchiu- 
dere, che, fe il Papa per divin Diritto go- 
de d* una foperiorità relativamente agli al- 
tri Vefcovi, cofioro cellino d’efler Vefco^ 
vi? Come mai attribuire una iìmile ftra- 
▼aganza a S. 

Q^iefta ftelTa verità viene Tempre più 
rifchiara'ta da altri tedi del Santo Pontefi- 
ce . I, Prima della voftra elezione , ferir* 
,, egli al Patriarca Grovanni il Dìgìttnatore y 
yy voi vi giudicavate indegno del titolo dì 
„ Vefcovo; ora però avete un tal difprez- 
» zo per i vodri Fratelli , fino a volere 
,» elTere V unico Vefcovo (i) „ . Si pud par- 
lare pii chiaro ? Nella Lettera poi all’ Im- 
peratore Maurizio aggiunge: f» Noi fappia- 

* » mo, 


(0 rntm indignum te effe fatebarh ut 
Epìfeopus dici debuijjèsy ad hòc ^uandeque per- 
duSus esy ut defpebis Fratribus Epijeeput ap^ 
fetas filus vocari , Epill. x8. Lib. f. * 
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^ mo. che moki Vefcovi di CoftantinopoU 
„ precipitarono nell’ereda , anzi, che molti 
}, furono Ere{iarchi,.;come un Nefloriot e ua 
I, Macedonio -, farà dunque necelTario aiTerire 
o che la Chiefa (la caduta , giacché cadde co» 
I, lui, che vuol appellar^ Vel'covo univeriàle. 

Ma lungi dai cuori Criftiani un tal nome 
M di bedemmia, che rifervandoiì per fé Colo 
tf il nome di Vefcovo, lo toglie a tutti gli 
n altri (•) Egli è adunque evidente che, 
giuda la maniera di penfare di S. Gregorio^ 
un Vefcovo univerfale farebbe Tifteflo che 
un Vefcovo unico, cioè a dire, non già un 
Vefcovo, che avcfle foltaoto una qualche fu- 
periorità , o autorità fopra gli altri , ma un 
Vefcovo, chela racchiudede tutta in fe foto. 
S, Gregorio trovali efattamente ed unicamente 
oppodo all’ idee di quei Teologi, i quali colle 
Par. II. K loro 

{ 


(i) Et certe multos Conflantinopolitana Ec-^ 
tlefìt in Hjtrefeos vorsginem incidiffe nevimus 
Sacerdotes .... etiam Hdrefiarcas faSos . . . . 
inde tjuippe Neftorius .... inde Mecedonius . 
Univerfa ergo Ecclefia , quod abjit , a (tatù Juo 
eorruit t quando qui appeilatur unìverfalis ca- 
Ut! Sed ab^t a cordibus Cbrijiianis nomen 
ifiud blafpbemia in quo omnium Sacerdotum 
bonor adimitar, dum edr uno fibi dtmtnter 
rogstur . Ep. zo. Lib, 5. 
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toro vili ed intereffate adulazioni non può 
dirn qual pregiudjxio cagionato abbiano ai 
Papi, procurando di perfuader loro, che fof- 
fero come Vefcovi unici, e che tutti gU 
altri conliderar fi doveffero come altrettanti 
loro Vicari, e Commiilionati , td operando 
Tempre come Delegati della Sede Apoftolica. 
Tutta la ferie del ragionamento di quel 
incomparabile Pontefice non intacca in ve* 
run modo il Primato, il quale, ben lungi 
dal formare un’unico Velcovo, altro non 
denota, fuor che un Vefcovo munito duna 
qualche antorità fu tutti gli altri Colle- 
ghi , prefi ciafchcdunp da fe feparata* 
mente . 

Egli è un accufare inutilmente i Papi 
„ di confiderarfi , come dotati per divin Di- 
», ritto d’ una fuprema ed aflbluta autori* 
», tà fu tutti gli altri Vefcovi , e quindi 
», poter loro comandare da aflbluti padre* 
», ni , in quella gutfa che un Padrone - ed 
», un Defpota comanda ai fuoi inferiori 
Che a che fare il Primato col Difpotifmo? 
Wa dicefi : „ I Vefcovi di Roma da molti 
», fecoli in quii così sì diportano „ . Suppofto 
che così fofle, ne feguc forfis che non abbiano 
un Primato di autoritii, e di poteftà regolato 
da’ Canoni? Or quello è quello che da noi fi 
pretende , c che non fi vuole da altri ravvi- 
hi nel Tuo punto > foprafi^tti da una caligine 

d’idee 


». * 
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d'idee» che ofcura le verità più chiare e più 
didince . Non bifogna adunque confondere 
il bene con V abufo, e T autorità legìtti* ' 
ma con l’ abufo dell’ autorità » giacché noa 
vi è cofa» per quanto in fé fia ottima» 
la quale non Ha foggetta ad abufo. 2>i con* 
danni quedo, ma quella fi confervi ; nè 
vogliali efiirpare colle zkanìe il buon gra- 
no. Il diportarli in altra guifa , è ttn di- 
ftruggere il tutto, non lafciar fuflifiere ve- 
run bene , e tare un male maggiore dell* 
abufo che fi pretende abolire Se alcuni 
Papi, fe anche molti di loro, ne fecoli a noi 
più vicini, fpinfero la loro autorità oltre i 
gialH confini, riprovate, firuggete un tal* 
abufo, ma non condannate T autorità legit- 
tima . L’abuib, che di quella fi fa., non fa- 
rà mai una prova, che elfa non fia reale, C 
falda mente fondata i nel modo ifiefib, che 
r abttib di un bene non farà mai , che elTo 
doventi un male; ma anzi dee provare tut- 
to Toppofto, poiché qualunque abufo fupiK»- 
ne una cola buona di cui fi fa abufo, ne può' 
concepirli abufo lenza il bene di cui male- 
olente fi afa . 

Sia pur vero, fe così fi vuole, che i Papi 
fi fpaccino per Vefeovi univerfali , o ecu- 
tnenici, nel fenfo come fe folTero foli Vefeo- 
vi, e tutti gli altri, loro Vicari , loro Com- 
mefii» oloro Servitori» per valenoi dell* in- 

K a dccea- 
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decente éfpreflìone di alcuni declamatori; 
altra cofa^è ciò eh’ «flì pretendono» altro è 
il Primato conliderato in fc raedefimo. Le 
loro pretenzioni faranno ingiufle ; ma che 
perciò ? Forfè il Primato riftretto nei 
Puoi giudi limiti cederà d’ effer tale? Nò 
certamente . Per quanto fieno grandi gli 
eccedi cui può dare occafione » nulla può 
perdere della fua fermezza . Ua ricco che 
non fa buon ufo delle fue entrate , non per 
quello cefla d’ elTerne il proprietario . S’ ei 
coll’ immaginazione fe le accrefee» e fé le 
ingrolTa , ei perciò non addiviene nè più 
ficco, nè più povero. S’ei fi lludia di llen- 
dcrle di vantaggio coll’ ufurparfi per mezzo 
di un’ ingialla lite ciò che è vollco» avete 
tutto il diritto di difendervi; ma l’ ingialli' 
eia delle fue pretenzioni non proverà giam* 
mai eh* ei non fia padrone di quel che è 
veramente fuo. 

Il Dottore Launojo comprefe aflai bene, 
che il Vefeovo univcrfale ed ecumenico 
nel fenfo di S. Gregorio altro non è „ che 

un Vefeovo unico, di maniera che gli al* 
,» tri Vefeovi non farebbero veri- Vefeovi, 
„ ma bensì fempUci Vicarj, ornati del tito* 
„ lo di Vefeovi . Ecco» foggiugne quello Teo- 
,» logo» ciò che è un Vefeovo ecumenico» o 
»» univcrfale, di cui la Santa Sede, fàvcl- 
„ landò per bocca di S. Grfgorio,, ha rì« 

#» get* 
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„ gettato il Titolo per fino a dodici vol- 
« te (1) „ in dodici diverfe Lettere enun- 
ciate dal fuddetto Autore, e delle quali ri- 
ferì fcc un folo tefto . 

> I dotti Benedettini , Editori delle Opere 
di 5 . Gregorio Magno , coniwt2.no \ Proteftan- 
ti, da’ quali viene il fenfo che falfamente 
vuoili attribuire alla Lettera del Santo, fic- 
come r ufo che fi vuol farne . Provano efil 
che il Vefeovo univerfale, di cui parlali 
nella Lettera del Santo Papa, altro non è 
che un Velcovo unico. Ma cofa fingolare ! 
IVefcovi dì Cofiantinopoli fi ufurpano il ti- 
tolo di Patriarchi ecumenici o univerfali per 
una pafticolar bizzarria di certi uomini, 
che credendo di tener nelle mani là bilancia 
ed il pefo del Santuario, nulla vi trovano 
da ridire . Quello non è uh delitto che 
per i Vefeovi di Roma . Ma eglino fono 

tapi, 

' (j) 0 »^ ratione in Gatholica Ecclefìa ubi^ 
que diffitfa unus ejjet EpifeopuSy & cateri 
Epifeopt non ejfent Epifeopi 1 prater quam no^ 
mine , & vicariam illtus mtus praferturam 
tantum adminìfirarent , Hoc effei ponere Epi- 
feopum univerjalem vel cecumenicum , quetn Ser 
des Apoftolica per Gregoriuni t. duo decies,,.. 
ferculit àt affiixìt . Pro bis locis omnibus nune 
mus fufficiet he. Launojas, Ep. ad Francifeatn 
Bonum verfas initiatn. 
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Fapi . fono Latini in vece d’effer Greci. E4 
ecco tutta la ragione dell’ amara cenfura » 
che loro lì fa . 

Si dirà per ìfcufare i Vcfcovi di Coftan* 
tinopoli, ch’efli non alTunrero mai un tal ti- 
tolo di Ecumenico nel fuo fenfo proprio» 
giacché non ebbero mai la pretenzione di 
godere d’ una autorità* c fuperiorità per 
rapporto a tutti i Vefco vi della Chiefa , e 
del diritto di comandargli . Se quello è. quan- 
ta dunque dovette eifere Tambizìone di quei 
Prelati per al'urpard un titolo fenza ragio- 
ne» e fenza fondamento? Mali lafcino pure 
per qualche tempo in un pacifico polTeiro 
del titolo, c ben prefto li cangerà in pro- 
va del diritto di dar la legge a tutti . In 
fatti li dirà in^appreffo; perchè, fe non 
avevano un tal Diritto, fi è loro lafciato 
correr quel Titolo fenza la menoma oppo- 
iieione ? Certamente , fe quello non folTc 
(lato in loro riconolciuto, non farebbe que- 
fto flato tollerato . Ed ecco appunto ciò 
che S. Gregario prevedeva , e che fu pur 
troppo comprovato dall’e vento , fpecialmen- 
tc dopo lo Scifma* circodanza, che Tempre 
più diraodra quanto giuda e conchiudente 
fia 1’ olTervazione da noi fatta . 

Da che il Concilio di Calcedonia accor- 
dò alla Chiefa Coda nti nopolita na un vero 
Patriarca» e nonjl fempiice Titolo onorifi- 
co. 


' t 
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co, oltre il febondo podo e gli (le(S pri- 
vilegi di cui godeva il Vefcovo di Ro- 
ma, i Vefcovì di Ck)(lancinopoli comincia» 
rono fin d’ allora ad iaticolarfi Ecumenici. 
In tempo di Giovanni il Digiunatore quello 
Titolo era già da molto tempo in ufo, e per 
quanto vi fi opponefTe S. Gregorio , Papa 
Santifllmoed equifiimo, andò lempre innan- 
zi, e dura tuttavia. Certamente i Vefcovi 
di Cofiantinopoli non avevano maggior ra- 
gione ad un tal titolo, che i Vefcovi d’Alef- 
fandria e d’ Antiochia , i quali per altro non eb- 
bero mai il prurito di denominarfi Ecumenici . 

Roma però aveva una (pecie di poflef- 
(b per UH tal Titolo, prefo in un fenfo tol- 
lerabile, che altro non denotafle fé non fé 
un Vefcovo munito di fuperiorità vbrfo tat- 
ti gli altri prefi feparatamente . In fatti i 
Greci, fenza veruna pretenzione dalla par- 
te dei Papi , glielo davano: Sofronio nel 
filo Memoriale a S. Leone ^ ed al Concilo di 
Calcedonia, riferito nella terza Sefiione, co- 
sì fi efprime : a Leone Areivefcovo univerfor 
le , 0 Patriarca di Roma (1) : ciò che di- 

mo- 


• (1) Honorem ér titulum Apoftolicae primoe 
Sedis femper amhivit Sedes Con/iantinopoli ta- 
na , càm ejus Antiftes appellari caepit . . . natn 
(im Jitunda Sedes ejfet tetius.,,* mn prima ^ 

jure 
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raoilri * per dirlo qaì di pafTaggìo , che non 
furono i foii Legati che prefederono a quel 
Conclio, i quali gli dalTero un tal Titolo. An* 
2Ì r efpreflioni dei Legati fono nìeno forti . 
Eglino appellano Leone ^ Papa della Chiefa 
univerfale: Apoflolico viro univerfalts Eccle(td 
Papa referre debeamus (i) . Quefto Titolo di 
Vefeovo della Chielà univerfale o Cattoli- 
ca era proprio negli antichi tempi di tut- 
ti i Vefeovi» e loro in fatti conveniva » 
perchè tutti i Vefeovi fono Vefeovi della 
Chiefa univerfale . 

Finalmente egli è una verità di fatto» 
che i Vefeovi di Coftantinopoli fpinfero la 
loro ambizione fino a prendere quel Titolo 
in tutte il fuo fignificato» cioè a dire, come 
denotante il Capo di tutti i Vefeovi del 
Mondo . Primieramente verfo T anno 1024. 
gli Ambafeiatori di Bafilto Porfirogeneta fi 
adoprarono per far dare al Vefeovo di Co^ 
ilantinopolì il Titolo di Univerfale per una 
porzione del Mondo» conforme .quel di Ro-^ 
ma l’aveva per rapporto al Mondo tutto* 
Quefto è quanto ci fa fàpere Rodolfo ^ che 
• , mori 


jure dici .... non poterai qui titulus prìmae 
Sedi modo debebatur , Concil. Tom. 4. pag.^ 
412. 

(1) Concil. Caked..Toin. Concil. 4. ^fil* itf* 
pag-.8i7« 
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norì^verfo Tanno 1046. (i). In »pprclTo a 
mifura che lo fpirito di Scifma andava vie 
più rifcaldandofi , n^oUi tra Greci pretefero 
che il Primato aflbìato ed univerfale fofle coll* 
Impero paflTato dalTantica Roma alla nuova . 
Tali furono il Dojfopatro, e prima di lui la 
PrincipelTa Anna Comnena nel Libro primo 
AleJJlade . E’ quella una neceflaria confe- 
guenza di certi'princi^j » fecondo i quali intan- 
to il Vefeovo di Roma godeva dei privilegi 
del Primato » in quanto quella Città era la 
Capitale dell’Impero, e Refidenza degli Im- 
peratori. Per gT iftefli principi adunque, al- 
lorché Coftantinopoli diventò la Sede dellTm- 
pero, doveva per neceflità il Vefeovo di lei 
«flerc il primo tra i Vefeovi, e godere dell* 
onore del Primato; e quello era l’argomento 
della PrincipelTa Comnena. Se limili idee fof- 
fero nate nei tempi di Cofiantino o del gran 
Ttodbfìoy allorché Coftantinopoli dominava in 
realtà fulT Occidente non meno che fulT Orien- 
te, avrebbero forfè avuto una qualche vernice 
di ragione; ma, dopo nato lo Scifma, nell’età 

della 


(1) BafiUi Porphyrogineti OratoreS circa an- 
no 1024. confilium inierunt quatenus cutn con» 
ftnfu Romani Ponti ficis lìctret Ectlefiani Con- 
ftantinopolitanam in fm orbe , ficut Romanam 
in univarfo univerfalem dici & beceri . Glaber 
Rodolpbtts . Lib. 4. Hill. Cap. I. 
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delta Principe fla Comnenot in an tempo» in 
cui CoiVantinopoIi non aveva più neppure un 
pa^o di terreno, nell* Occidente , in cui era 
sì umiliata nell’ Oriente , ed in cui veniva 
si ftrectamente anguftiata dai Saraceni, il 
darli per Città Padrona del Mondo, e quindi 
pretendere, che il fuo Vefcovo folTe il primo 
fra tutti, ed il Capo della Chielà univerfa> 
le, non era quello che una pura chimera. 

Noi abbiam rolTore di porre quivi in ve- 
duta le difHcoltà veramente puerili promof> 
fé dai hemici del Primato, il cui cattivo 
umore non và a terminare che in ciarle. Non 
balla il i^r la guerra ai Papi per un titolo 
ambiziofo , di cui non fi prevalfero , mai , 
che Tempre rifiutarono , per 1* organo di 
S. Gregorio 1 e che può non per tanto lo- 
ro attribuirli in buon Tenfo, come quello 
che lignifica un Vefcovo adorno d’ una ra- 
gionevole autorità in tutta la Chiefa ,' come 
Capo di tutto il Corpo . Si volle di più fpo- 
gliarli dei Titoli più modelli , e più legitti- 
mi . Tali fono quel, di Papa , di Vicario di 
Crillo , di Capo della Chielà , di Sommo 
Pontefice, di Pallore, cui fia affidata la Ibl- 
lecitudine di tutta la Chiefa, di Padrè dei 
Vefcovi, di Santa Sede, di Sede Apoftoli- 
ca, ec. ec. ec., Titoli tutti, che fono al- 
trettante prove del Primato. 

. Si è fiitta U guerra al titolo di Papa, 

«he 
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che altro non vuol dire che Padre,' perchè, 
dicon' e(!ì , in Roma (ì vuol che lìgni^chi il 
Padre di tutti i Fedeli fparii ncirUniver- 
fo tatto , il Padre dei Re , dei Principi , e 
^no il Padre dei Vefcovi che fono Tuoi 
eguali . Egli è quello un voler ignora- 
re o dimenticarli , che anticamente , non 
Polo i Papi erano qualificati, per Padri rap- 
porto ai Vefcovi,- ma che altresì i Prima- 
ti, o i Metropolitani, o eziandio un fem- 
plice Vefeovo che altri ne avefle ordinati, 
confderati erano come Padri, sì dei SulTra- ' 
ganei, sì dei Vefcovi cui avevano importo 
le mani. Così S. Afftbrogiot raccomandando 
al Vefeovo Coflantìno la cura della Chiefa 
d* Imola ( Forum Cotrtelìi ì nella Flaminia 
fin a tanto che potelTe provederla d’unPa-^ 
ftore , lo chiama fuo Figlio . Commendo tibé 
Fili Fedeli cm-, qua eft ed Forum Comelìi {i). 
Con che coraggio può aferiverfi a delitto dei 
Papi una cofa , a cui venivano i Vefcovi efor- 
tati dai vetufti Concilj? lale è il Concilio 
di Torino dell’anno 398., e fecondo altri 
dell’anno 410., radunato per quanto fi crede 
da S. Simpliciano Vefeovo di Milano per 
decidere molte differenze, tra le altre quel- 
la di Procolo Vefeovo di Marfilia coi Ve- 
feovi della feconda Narbonefe, che era la 

Pro- 


ci) Ambr. Ep. 2. nuna> 27. 
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Provincia d’Aix, di cui pretendeva eflere 
Metropolitano , quantunque ei fofle della 
Gallia Viennefe . 

Il Concilio, dopo aver determinato, che 
Proc$hy a contemplazione dei fuoi meriti, per 
tutto il tempo della fua vita goderebbe il 
Diritto di Padre e di Primate per rapporto 
a quei eh’ ei poteva riguardare come fuoi 
Figli (i), eforta lui, ed i Vefeovi di quella 
Provincia ai reciprochi doveri di Padre , e 
di Figliuoli, „ di modo che egli, qual pie- 
„ tofo Padre , onori come fuoi Figli i fuoi Con- 
„ facerdoti ; ed i Vefeovi della Provincia, 
„ come Figliuoli ben educati , procurino di 
„ onorar lui come Padre, e di renderli re- 
„ ciprocamente i contraflegni d’ un’ affet- 
„ tuofa carità (2) „ . Se i vincoli dell’Or- 
dinazione efeguita contro il diritto comune, 
e forfè ancora contro la giuftizia , ftringevano 
sì ftreteamente i Vefeovi d’ una Provincia 

diver- 


(1) Ut tanqnam Pater Filiìs honore Prima- 
tus adftfieret. Condì. Taurin. Can. 1. Tom. 2»^ 
pag. 1155. 

(2) Ut ipfe tanquam ptus pater y confaceli 
éotes fuos honoret ut fitto s , & memorai ae Pre^ 
vinctae Sacerdotesy tanquam boni filiiy eum^ 
dem habeant ut parentem , & ìnvìcem fibi exhì~ 
heant caritatis affe&um. Ibid. .. . Item ConclK 
Calced. Concilioruoi Tom. 4. pag. H7* - 
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diverfa con uno che non era nemmeno Me» 
tropolitano nella Tua » che dovrà dirti del 
rirpecto , deir affetto, e della riconofceoza 
dei Vefcovi dei primi fecoli, i quali ave- 
vano ricevuto il lume del Vangelo, ed inol- 
tre fimpotizione delle mani dal Vefcovo 
della Metropoli? 

„ Si vuole proferì tto il titolo di Vicario 
„ di Gesù Crifto, fotto pretefto, che in Ro- 
„ ma altro non indichi che un fecondo Gesù 
„ Crifto nella Terra , tutto diverti) dagli 
}, altri Vefcovi, cioè a dire, il Vefcovo dei 
„ Vefcovi, il folo Vefcovo in cui ti ri- 
„ concentri il carattere , e la giurifdizione 
tf Epifcopale „ . Chi così ragiona , fa pure 
che quetio titolo è innocente (i). Ma diceti i 
i Papi fe ne abufàno, e però non deve am- 
metterti i vale a dire , ti vuol condanna- 
re il colpevole intieme e l’ innocente ^ giac- 
ché un tal titolo niente altro denota, fuor 

che 


(i) I Santi Padri attrìhuifcom a tutti gli 
jipqftoli il titolo di Vicarj di Cri(Ì0‘ leggasi 
fpecialmente Paolo Diacono in Ep. i. ad Corinth. 
Apotiolos effe dei adjutores, quia Vicari! funt 
Chrifti ; parimente S. Giovanni Grifoftomo jpie^^ 
gando quelle parole di S. Paolo t prò (Ihrifto 
legatione fungimur, dice: Otnnes Apotioit» 
ìllias loco of&cium ejus rufeepitie , per nulla 
dire del Prefazh degli ApeJloU a tutti noto» 
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che qvefto» cioè, che tra i Vicari di Gesft 
Crifto» il Pa|>a è il primo. 

Lo ftelTo dicali dell’ altro titolo di Capo 
della Chiefa niente piò degno di cenfnra del 
precedente, ma che li vuole far riguardare 
come una forgente d'abuli . In Roma, diceli 
M da coHoro, iignilica sì fatto titolo, che il 
„ Vefcovo di Roma è fuperiore a tutti gli altri 
„ Vefcovi , ed eziandio alla Chiefa , come 
„ appunto lo è lo ftelfo Gesù Crilìo; colla 
„ dinerenza, che Tono è viabile, e l'altro 
inviabile Ma quand’anche ciò folTe ve- 
ro, dovrà perciò porti in non cale l’efempio 
della Tanta Antichità, la quale, non meno che 
ai noIVri giorni, diede unanimemente , e fenza 
veruna interruzione, antimil titolo ai Vefco- 
vi di Roma? Le Provincie non appartenenti 
al Patriarcato Romano non andavano efenti 
dalla giurifdizione di lui : erangli fottopotle 
come a Capo della Chiefa, giufta l’efpref> 
tione dei Vefcovi del Concilio di Aquìleja 
^ir Imperatore Graziano. E chi erano quei 
Vefcovi? Un S. Ambrogio t un S. l^aleriano 
4' Aquileja , un S. Eufebio di Bottina , un 
S. S^i^rào di Piacenza, un S. Filaftrio di Bre-, 
fcia , un S. Giuflo di Lione ec. Pregano elG 
l’Imperatore, che permettere non voglia che 
la Chiefa Romana, Capo di tutto il Mondo 
Romano, tia IVurbata, perchè ella è il cen- 
tro dell’ unione e delli comunione di tutti 
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i Fedeli (i). Qaefta prerpgativa di Capo 
della Chiefa era confìderata come di Dirit- 
to divino ; e quindi efTa era univerfale , in- 
dipendente dalla divifione e dalla difpoiìzio- 
ne del Romano Impero» ed edefa oltre i 
confini di quello. 

Il partito fpofato d'impugnare la qualità 
di Capo» propria ~\let Vefcovi di Roma, fa 
sì , che fi abbia rìcorfo a tuttociò che può 
znodrare qualche eguaglianza , sì tra gli Apo- 
ftoli che tra Vefcovi . Per non eftendercì 
oltre il dovere col trafcrivere un’ecceflivo 
numero di tedi, ci ridringiamo a quello del 
Papa Simmaco t che di tutti è il piu forte . 
„ In quella guifa , dic’egli » che la Divinità 
a» nelle Perfone della Trinità è tale, che 
a, ciafcheduna pofliede un potere eguale ed 
,, indivifibile » così è il Sacerdozio nei Pa- 
a» dori; tutti lo podeggono, e cìafcheduno 
ai di cfU iiidivifibiimente (a) ,» • P* onde fi vuol 

con« 


(1) Totius $rhif Romani Caput Romanam 
Bcclesiam nee turhari sinerett obftrvanda fuit 
tlementia vefira » Inde tnim in omnes venerati» 
dae communionis jura dimanant. Concil. Aqilil. 
Epid. Concil. Tòm. 2. pag. 999. 

(2) Ad Trinìtatis infiart eujus una efl at» 
que individua potefias, unum efi per diverfos 
antijiites Saeerdotium. Symmachus, Epift» adi 
OèotUam Arelacenfem Epifcop. 
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conchittderne , che neffan Paftorc vi 'è cht 
agli altri ila fuperiore. 

• Ma quantunque per Diritto divino tutti 
(ìeoo eguali in un Vefcovato folidario ed 
individbile , ciò però non impedifce, che in 
virtù dello flelTo Diritto flavi uno a tutti 
fuperiore . Un’efempio renderà la cofa fenfi- 
bile anche ai più femplici . Tutti gli uonsi> 
ni per natura, la quale non può negarfi 
che fìa iHituita tale da Dio, fono tra fé 
eguali. Ciò forfè impedifce, che per dìvin 
comando non flavi tra di loro verun fupe- 
riore , come i Genitori , i Sovrani , i Fon» 
tefici del Signore? Sono quefte due divine 
Incitazioni , le quali , ben lungi dall’ urtarfl 
a vicenda , ' fono anzi néceflarie per tener 
in ordine le cofe divine Gli' Autori , che 
maggiormente hanno éfaminato quella ma^ 
teria, ci fomminiftrano'^i mezzi, onde con- 
ciliare queCe apparenti contradizioni . II 
Dottore Launojot che certamente non può 
accufarfl d’ingrandire i privilegi del Papa« 
fcioglie quella diiHcoltà in poche ' parole . 
Tutti quei Titoli che indicano .uguagliaii- 
za, non odano che tl Vefcovo di Roma 
„ debba efler conflderato qual Capo della 
„ Chiefa. AUfandro nella fua Lettera alf 
Arcivefcovo di Fifa ed a tutti i Vefco- 
„ vi ed Abbati della Tofcana, quefle due 
„ cofe infleme riunifce . Quantunque queCo 
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„ dovere » dice , riguardi tutti i Vefeovi 
H della Chie^^> più fortemente ftrigne il Ve- 
„ fcQvo della Città di Roma , il quale da 
„ Gesù Crifto ricevè nella perfona di S. Pie- 
M fr» la qualità di Capo della Chiefa (i)„ • 
Quello Dottore in nelfun modo offendefì , 
come taluni che per fuoi difc^poli paflar 
vorrebbero , della denominazione di Capo del- 
la Chiefa; al contrario fomminiftra egli degl* 
argomenti per dimodrare la realità dì untai 
nome. Ei la ben combinarlo coll* uguaglian- 
za, per mezzo di quella fra fe , piò fortemente 
firìnge\ ei fa per lino ufo dell’autorità d’un 
Par. II. L Papa , 


(i) Porro autem infcriptiones h^t omnes non 
im'pediunt t quomìnus qui CatholUa & Apofto- 
licùs Ecclefitt urbis Roma^ vel qui fimpliciter 
urbis Romd Epifeopus eji, prò Ecclejia capite 
babendus fit : Alexander^ III. duo_ ifia conjun- 
git in Epifiola t quam. ad Pifanum Arebiepi- 
feopum^ «b* umverfos Epifeopos atque Abbates 
per Tbujeiam eonfiitutos jeribit : id licet uni- 
ver/is . Ecclefiarunt KeGtoribus incumhat » multh 
tamen fortiàs immitiee Romana urbis antifiiti > 
qui a Domino Jefu Chrifiot ut caput ejjet Ec- 
clefiae in Beato Petrp accepit . — Launoyus , 
Epift. ad Francif. Bonum . item Ep. ad Hyero- 
nimum Satubeiiviuffl} nam.14. Item num. 15. 
Sedi. i 5 . 
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Faps, fenza accufarlo della minima ombra di 
orgoglio, e febbene Alefandro III- afleveiante- 
mente dichiari, che tal prerogctiva poffiede 
per divin Diritto, ed in vigore dell’ infti- 
tuzione di Crifto nella perfona di S. Pietro» 
nulla trova il Laumjo a ridirvi, come ap- 
punto far debbe un uomo veramente dotto. 
Egli altrove fiancheggia una tale fentenza 
con gran numero di autorità, tra le quali 
noi fcegliamo quella del celebre Ekio » che 
così fpiegafit „ Quantunque il Concilio di 
„ Cofìanza abbia decifo elfere il Concilio al 
„ Papa fuperiore, ciò però non ofta, che il 
„ Papa non fia per Diritto divino fuperiore a 
„ tutte le Chiefe. Conciofiachè cofVituendo il 
„ Papa fuperiore a tutte le Chiefe partico- 
„ lari, non vien quindi ad effere coftituito 
„ al di fopra, o di tutte le Chiefe prefc 
„ unitamente , o del Concilio univerfale 
„ che tutta la Chiefa rapprefenta (i) 

Ag- 


li) Joannes Ekius, in Lib. 3. de Primatu. 
Cap. 50. Etìamli Corte tlìum .... fiat uit Conci- 
lìum ejjè fupra Prtpam , tamen hoc et nort re~ 
pugnai , Papatrt de jure divino effe fuper omnes 
Eccleftas . Nam dum jure divino Papa praefer- 
'tur oninihus Ecclefiis fingularihus » per hoc non 
praejertur omnibus Ecclefiis unitim & (onjutr- 
' . mrn 
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Agglagne lo fteifo £/f/0, che eziandio fra i 
Teologi , 1 quali perfuan fono effere il Con- 
cilio al Papa fuperiore» ve ne fono di quei» 
che ciò non orante infegnano eflere un’ cre- 
ila raflerire non effere dato S. Pietro fu- 
premo Paffore per divina inffituzione . Que- 
fte due cofe non fono tra fé oppoffe » con- 
forme pretendeva Lutero (i). 

Si controverte la qualità di Sommo Pon- 
tefice cou -cui fogliono denominarli i Vc- 
fcovi di Roma» pretendendoli che ad altri 
convenir non poffa fuor che a Gesù Crifto. 
Ma chi è che nonfappia» che per lo paffu- 
to i Veicovi tutti così denominavanfi ? E 
quand! eziandio i Romani Pontefici così fi 
appellaffero in una maniera più fpeciale e 
diftinta , nulla troverafiì in tutta 1 ’ antichi- 

L 2 tà 


0 im , ficut univerfale Concìltum totam reprefen- 
tat Ecclefìam . Launoyus Ep. ad Fauveum art» 
Colonienfis Accademia. 

(1) Ita fenferunt omnety qui arbitrati Junt 
Corta li um effe fuprà Papam . Ut. etiam Quii- 
lelmuS: Anglicus y qui Concilium dicit effe Jjt- 
fra Papam y adhuc reputaverit f enteriti am il- 
lam fere Haereticam , Petrum jure divino non 
fuiffe Jupremum Paflorem . Non ergo illa Junt 
contraria , ficut autumat adverfarius , id eji 
Lutherus . Launoyus Ep. ad Chriffophorum 
Fauveum I ibid. 
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ad una tale prerogativa fi opponga, 
^rartandofi d‘ un s) lungo poflenb, una,-o 
due autorità baderanno. S. Cirilh d’Alef- 
ìàndria, parlando dei Succeffori degli Apo- 
ftoli, dice, che quei, che riceverono da Dio 
il governo del Popolo fedele ^ e che per 
mezzo di Gesù Crifto n’entrano in pofieflb, 
governeranno il (acro Gregge con una gra- 
fia , ed autorità fomma (i)* Non fi vuole , che 
la cura c la follecitudine di tutta la Chiefa fìa 
^ata loro affidata*, (Quantunque l’ ifieflb Signor 
Laimojo , con la di fui autorità vorrebbero for- 
tificarfi , parlando di Papa Simmaco ricono- 
sca , che per il merito e per il Principato 
di S. PiftroV come altresì,' in forza dcU’auto- 
rità dei precedenti Concili, quegli aveva una 
Angolare poteftà in tutto le (’-hiefe (i). Il 
gran Papa S. Lfone-, fcrivendo a Leone Impe- 
• ' ^ ratore 


(i) Qut -oero dlivinitns jtht comeffa lubema- 
calci J^ceperunt f atque ad ea eapejjenda per 
Chrìfium veniunt , Jumma cum auìhritate tt 
grafia facro praeerunt ovili . Cyrill. Alex. Lib. 
5. Joannem , & Launoyus Ep. ad Antoniutn 
Fauveuni circa med. . 

(x) Aliadefi Symmacam^ & Beati Patri me- 
rito , Prìncipatu ,' iy Conciliorum quae • praetef- 
Jerunt aufforitate% fingularem in Etclefiir pote- 
fiatem kabere, aliud à’f» LattROyOS Ep. ad ClaH' 
dium Santealium. 
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ratore per rapporto, al Vefcoro dì Alefl'ari'-, 
dria, non ha difficoltà di dare a quello il ti- 
tolo di Sómmo Fon tefict Se, dicèi da ogni 

„ l'emplice membro della Chiefa fi richie- 
de r interrirà d* una fede lineerà ; e 11 
n pieneaza delle buoric opere; quanto pid 
I, aniendue debbono rirpleiiiere nel Sommò 
), Pontefice, (ci<;è, nel VefeoVo d’AlèlTan- 
), dria) (i) . rértulltano dà ai Vefeovi il 

titolo di Sommi Sacerdoti (i). Tutta l’Art- 
tichità è in ciò ohninainente uniforme, noti 
mai fupponendo per quello di derogare alll 
fuprema Autorità di Gesù Grillo. Qile Ilo Ti- 
tolo fi davi felativimente, i. al Sacerdozio 
fpirituale dei femplici Fedeli, 2. al Sacer- 
dozio minilleriale dei Preti; Quello dèi Vc- 
feovo era il maggiore^ il fupremò, il fom- 
mo; ma tra quelli fommi Sacerdoti ve nè 
è uno maggiore ancora, avvegnaché dello 
ftefib Ordine, per conflCrare l’Unità; egli 
è quelli il SuecelTore di S. Pietro , di cui 

ràg«> 

» .1 ■ • iiaari.iAw v- » . 1 

(1) Cum iti omni 'Ecclefiae Membro, & inte» 
grae fidei nerìtas , dr bonorum operum pieni tu» 
de quaeratur; quanto magie in Summo Pentii 
fise debet utraque praeeedereì Fp. 107. ad Leo- 
nem Augufium Gap. t; 

(2) Dandi quidem baptijmi babet jus fummus 
Sacerdos ; qui ejl Bp 'tjiopuf . TtrtuU. tib. dé 
Bapeif. Gap. 17* 
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ragioni S. Girolamo nel fuo Dialogo contro 
gli Scifmàtici Luciferìani. 

Anche il Titolo di Santa Sede dà che 
dire a taluni , febbene nei più bei fecoli della 
Chiefa tutte le Sedi Cattoliche così li dcnomi- 
naflero . Ma fe quello Titolo è in fe inno- 
cente , per qual ragione afcriverlo a delit- 
to alla Chiefa Romana ì Ma , diceli , egli è 
quello uno fpogliare le altre Sedi d’ un^ 
prerogativa che loro compete . Nò aflbluta^ 
mente . In fatti , chi impedifce alle altre Sedi 
d’attribuirlì un Titolo così edificante ? Per- 
chè trafcurarono effe la continuazione di 
quelle prerogative, che legittimamente loro 
li convenivano? Qual colpa ha la Chiefa Ro- 
mana , fe le altre Chiefe furono negligenti ? 
Voi diflìpate le vollre follanze , io le con- 
ferve : Chi di noi è cenfurabile ? 

Ma, oltre quello Diritto comune, il Tito- 
lo di S. Sede fu fempre dato alla Sede di 
Roma in una maniera più fpeciale e di- 
(linta, poiché veniva eflTa alfolutamente, e 
fenza veruna rellrizione, denominata la S. Se- 
de . 5. la chiama fanta, efomma Se- 

de : Sanffam , & fummam Sedem (i ) . Il Launojo 
fi uniforma alla (leflTa maniera di favellare : 
„ Ma perchè , die’ egli , tali cofe , ( come 
S la proibizione di molti Libri buoni), fono 

Rate 


(i) Bernard. Epift. 180. ad Innoce/uìum IL 


Digitized by Google 




<■<•© i6i ©■>> 

„ ftate fatte fcnza eflTerne confapevole !a 
„ Santa Sede^ perciò non le fono di veran 
„ pregiudizio nella mente delle perfonepie, 
„ e fenfate (i) Tali adunque non fono, 
al dire di quello celebre Dottore, coloro, 
che per cagione della proibizione ìngiufla 
di un qualche Libro, o di Decreti preci- 
pitofamente fulminati , prendono occafione 
di declamare contro la S. Sede , e le giade 
di lei prerogative. Imperciocché quello c 
primieramente un confondere la Corte con 
la Chiefa di Roma : fecondariamente un 
non dillinguere la Sede da quello che at- 
tualmente Toccupa: in terzo luogo un at- 
tribuire alla Chiefa Romana quelli eccelli ed 
errori, dei quali non è colpevole. ElTa non ef- 
fendone data confultata non può feqza Ingiù- 
ilizia elTer obbligata a renderne ragione . La 
Corte di Roma non è la Chiefa di Roma; lìc- 
come quegli che ne occupa la Sede è di- 
verfo dalla Sede medeilma (2) : verità sì 

chia- 


( I ) Sed quoniam baec clam S. Sede contì^e- 
rant t detrìmentium tilt nullum apud pios -, & 
eordatos bomines importane . Launoyus Ep. 
ad Hyeron. Sambeuvium . 

(2) AUud futtt Pontificales Sedete alìud Praefi- 
dentes. Auxii. Formofi Pap* defenfor Lib. 2. de 
Ord. Cap.18. Summus Pontifex if Sedes Apo~ 

Jlolti 
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chiara e sì comune» che manche lo ftefTo Col- 
let la fapeva » e V infegnava ( i) . », Egli è 
„ nccertario, fcriv’egli, il ben diftinguere 
»• tra la Cattedra o (la Sede -di Roma, da 
y. Colui che vi è adifo »» . Ma perchè tanto 
Tchlamazzo per il titolo di Seiie Aptjhlica? Non 
v’ha dubbio, e tutti fanno, che non vi ha 
Vefcovo» che Succeflore non fia degli Apo- 
Roli; perchè dunquiC Cotte le altre Sedi non 
potranno in un certo lenfo Apodoliche de- 
nominarfi? E febbene noo. tutte le Vefcovili 
Sedi (ìeno date immediatamente fondate da- 
gli Apoiloli ; «balìa , che avuto abbiano Tori- 
gine» o dai SuCcelToH » o dai Difcepoli degli 
Apoiìoli. Aggiungiamo, che uno degli elTen- 
zìali caratteri delia Chiefa univerfale ii.è 
quello d’efser Ap^oUfay conforme è tfna. 
Santa e Cattolica t ed è ApoftoUca inoltre 
in ogni e ciafeuna delle fue parti. 

Ma volendoli fpeeiiicare le Sedi particola- 
ri, le une rapporto all* altre, 1’ ufo > collante 
di tutti, i fecoli fu di qualificare per Apo- 
Aolìche ^quelle Chìefe ibitanto, che fondate 
V j , . • . i .. . • . . furono 

.. r 

ftoltca nan Junt. idem , Jicnt non funt idem Je^ 
des et Jedens . Petrus Alliacus Refp. ad obj. 
Joàn. Muntefoni Rat. I. i 

(i) Neeeffitm <5?, ut fetemant Cathedram 
ipfanty feu Rontanam. Sedem * à Pontijìtt ia 
9 a fedente . Collet. Tom. 1, pag. 43. 
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/ùrono, o dagli Apoftoli, o dagli Evangeli- 
fti, e fìngolarmente quelle d’ Antiochia, di 
Gerufalemme , d’Alcfsandria ec. Per la qual 
cofa volendo Tertulliano proporre agli Ere- 
tici un agevol metto onde venir in chiaro 
della verità, li rimanda alle Sedi Apoftóli- 
che , cioè a dire, fondate dagli Aptfto.j 
„ O tu, die egli, che vuoi fare urt miglior 
j, ufo della tua curiofità per l’affare della 
„ falate. Scorri le Chiefe particolari, ove 
„ tuttora le Cattedre degli Apoffoli fuffi- 
„ ftono, ed ove confervanfi e leggonfi i lo- 
„ ro autentici Scritti . Sei tu vicinò all’Aca- 
„• )a ? eccoti Corinto . Se non Tei dalla Ma- 
ii cedonia diftante< hai le Chiefe di Filippi 
r, e di Teffalonica . Se puoi tragittare nell* 
Affa, hai in pronto Ffcfo . Se fei nei con- 
„ lini dell’ Italia, tu hai Roma (1) Lo 

ffelTo 


. (i) Age jam’quì voles ’ curìojttatem tnelius 
exercere in negotio Jalutis tuee . Percurre Ec- 
clefìas Apojiolicas ì apud qitas ipfae adhuc Car 
thedrae Apoflolorvm Juis locis prae/ident , apud 
quas ipjae authénticat Htterae eorum recitan- 

Proxima ejl tibi Achaja habes Co- 

rirtthum. Si nori longe es a Macedonia ^ habes 
Philippos, habes Thejfalomcenfes . Si potet in 
Afiam tendere , hàbès Ephefum . Si ante fu Ita- 
Uae atljaces t habes Romam &c. Tertull. de 
Praeferips. Gap. 
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fteflTo modo di erprimerfi fi ravvifa preflb 
Rufino, S. Avito Viennefe , S. Girolamo et. (i); 
ma quello titolo fi dà con irpecialità, con 
fingolarità, e per eccellenza, per antonoma- 
Jiam , alla Sede di Roma , come fé in qual' 
che modo folTe 1 ’ unica Sede Apollolica . 
I dotti Benedettini , Editori delle Opere di 
S. Gregorio, fi elprimono coi medefimi fen- 
tinienti: „ Avvegnaché molte fieno le Ghie- 
„ fé Apollpliche, perchè dagli Apofloli fon- 
„ date, la Ghiefa di Roma dicefi non per- 
„ tanto Seie Apoftolìca per eccellenza (.2) 
Appellafi puramente e femplicemente Se- 
de Apollolica, fenza nominar Roma, inten- 
dendoli Tempre della Sede Romana, per- 
chè fondata dagli Apoftoli Pietro e Paolo t 
e fuggellata col loro fangue . Qiiefto co- 
fiume ifiefib è una prova del Primato. Ecco 
come fi efprimeva uno dei più fanti e 
dotti Uomini eh’ abbia avuto la Ghiefa , 

e ciò 


(1) Rufin. Lih. 2. Gap. 20. S. Avit. Ep. ad 
Ep. Hierofol. S. Hyeron. Ep. ?. Tom. 4. 

(2) Et fi muìtae fiat Ecclefiae ApofioHeaCt ut 
ah ApoJloUs fundatae , Romana fame» per An- 
tonomafiam dicitur ipoftoUca Sedes . Hinc Ro- 
manus Antìfies diffus fimpliciter Apofiolicus 
etiam a Graecis . PP. BB. Epill. 27. Lib. 1. in 
h*c verba : „ me Apoftolic» Sedi Dottùmis 
}» praeefle dignatus eli „ . 
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e ciò che maggiormente fa più a propofito per 
il noftro foggetto, un Padre della Chiela Gre- 
ca, voglio dire, T'eor/orf/o Noi piccioli ed 
„ umili, fcrive egli, ricorriamo alla voftra 
„ ApoftoHca Sede, onde impetrar da voi i 
„ neceflarj rimedj alle piaghe della (^hiefa. 
,, Imperocché egli è d’uopo, che voi abbia- 
„ te il primo porto in tutte le cofe (i) 
Notifi di paflaggio la prova che ne rifulta 
a favore del Primato di Roma . Godere d»l 
Primato per rimediare alle piaghe della 
Chiefa , egli è fenza fallo un godere del 
Primato di autorità , e di potefta , non di 
femplice onore, o di noine. Il grande Ata- 
nofìo parlando degli Ariani dice la cofa me- 
defima . ,> Non hanno nemmen rifparmiato 
„ Liberio y Vefcovo di Roma, fenza verun 
„ rifpetto o confiderazione per quella Se- 
„ de che è Sede ApoftoUca, nè per Roma 
„ Metropoli del Romano Impero (z) Ci 

con- 


ci) Nos bamiles et pujilli ad Apojioìicam Se- 
derti veflram accurrimus , ut Eccleftae ulceribus 
remedium a vobis accipiamus . V^bis enim pri- 
mas in omnibus tenere convenit . Ep. Theodor, 
inter Epirtolas S. Leonis ante 48. 

•* (2) Ne Liberio quidern Romano Epifeopo pe- 
percerunt t nulla reverentia du£iiy vel quod Se- 
des illa ApofiolUa eJJ’et , vel quod Roma Me- 

tro- 
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contenteremo di riferire ancora S. Ag 9 fÌino% 
il quale, parlando della Romana Chiefa, dice 
„ eflTerfi fempre in lei mantenuto il Princt» 
„ pato dell’ ApoftoUca Cattedra (i) „ . 

Ma piÀ conlìderabile il è T autorità d'un 
generale Concilio Affricano, cui interven- 
nero z 17. Vefcovi, tra i quali cravi ?. 
fiint . Nel Canone 68 . vi il dice:,, Noi ab- 
„ biamo determinato di fcrivere ai nol^rt 
,, Fratelli e Convefcovi, fpectalmente alla 
„ Sede Apodolica^ cui prefiede il noftro ve- 
„ nerabile Fratello e Collegi A ha/f a, ^0 (iì„. 
Il Concilio aveva fatto ufo dello fteflb Ti- 
tolo nel Canone 57., contradiftinguendo così 
la Chiefa di Romà da quella di Milano 

iiH- 

tropolis effeP Romaptae diti ani s . Athan. adSo- 
licariam vitam agentes Edit. Nannic. Tom. z. 
pag. 467. B. 

(i) Rotnanae Ecclefiae^ in qua fcmper Apufh^ 
lìcae Cathedrae viguìt Principatus . Augufì. Ep. 
43. num. 7.' i 

(z) Placuit ut Ut terne mi et untar ad Fra- 
tres et eo-Epifcopos nofiros ^ et maxime ad Se- 
dem Apoffolicam, in qua praefidet memoratus 
venerabiiis Frater et Collega nofler AnafiaRus^ 
quo noverit habere Aff/tcam magnam necefjita* 
tem propter Eccle^ae pacem et utilitatem .... 
Apud Dionyf. Exig. ‘ 
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immediatamente da effo nominata (i). E neV 
la Lettera Sinodica fciritta 'a Papa Bonifa^ 
xht i Legati del Papa appeljati fono i noftri 
Fratelli deputati dulia Sede Apoftolica (2). 

Egli è inutile, oltre all'eflerc rincrefcevolc > 
il voler qui riferire, quanto fu quello prò- 
polito trovali, non meno prelTo gli Antichi 
che i recenti Scrittori ; conciodiachè tutti 
in ciò fono uniformi. Balli per tutti il Lau- 
nojo , niente fofpetto di voler adular la Ghie- 
fa ed i Vefcovi di Roma. Or quell’ inligne 
Dottore ^ non lì contenta di cosi fetnpre 

' ’ deno* 


(1) Videtur mibi .... elìgendum effe unum a 
nojiro numero conjacerdotem , qui .... has ipfas 
neceffitates fujcipere, pofjit .... perreSurus ad 
tranfmarinas Itali ae' partes ^ ut tam Venerabi» 
li SanSo Fratri hnaffla/io^ Sedts Apojioltcae hpi^ 
fcopo y quam edam Sanffo Fratri Fenerio Sa- 
cerdoti Mediolancnfts Eccìefiae , ^necefjfi totem 
ipfam ae dolorem , atqae ‘inopiam noftrem va* 
leat intimare .... Ap. Dionyf. exlg. ■ f 

(2) Haee utique ufque ad adventum vetiffi- 
morum exemploriorum^icaeni Conci Hi Ai?/V in- 
feria funt , quae fibi quemadmodum ipfoy quod 
apud nos Fratres ex Apofìolica-Sede di tedi al- 
legdveruntt commonitorio continentur. Epid.ai» 
Omni Concilio Aifricano ad Boniftcium,' urbi» 
Koffiic Epjlcopam . Apod Dionyfi«m cxigaum . 
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denominarla (i)i ma intraprende in oltre a 
far l’elogio della Sede Apoftolica . Tra molti 
fuoi tedi , prima di paflTare agli elogj , un folo 
ne riferiremo , ove dice : „ Che il Papa Adria- 
„ no VI. , Uomo di antica probità, vol- 
„ le piuttodo mantenere intatta 1’ antica 
t, Tradizione della Sede Apoftolica, che ab- 
„ bandonarla (z) 

Ecco gli elogi : „ Qaefta Sede Apoftoli- 
„ ca , la quale profeta la più alta ieinpli- 
„ cità , non avrebbe mai foppreftb la Leg- 
„ genda del Breviario in cui fi fa menzio- 
„ ne della caduta à\' Liberio y perchè ella è 
„ conforme all’ antica verità (3)> In fatti 

« ciò 

(i) Più di fejfanta volte. Ep. ad Felicem 
Phelippxum BrofTam. Ep. ad Paulutn Ratvy- 
num . — Ep. ad Francif. Bonum . Epift. ad Ray- 
mundum Fromentinum. — Epift. ad Hyeron. 
Samhxuviura. Ep. ad Ludov. Curiman . Ep. ad 
Claud. Santeullum. 

(z) Adrianus VI. antlquae prohitatis vèr... 
antiquam Sedis Apoflolicae tradìtionem retine- 
re quam deferere maluìt. Epift. ad Raymun- 
dum Formentinum poft raed. part. 

(3) Hanc leBionem expunxerunt ^ nec ullam 
ali am ob caufam , nifi quod in e a prò Haere- 
tifo Liberius Pontifex haberetur. Et Seies 
ApofiolUa^ quac eminentijfimam fimplUitatem 

(olit 
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„ ciò, che trovali contrario alle maflìme dei 
„ Santi Padri o dei Canoni, non può pro- 
„ cedere dalla Sede Apoftolica (i); quindi 
„ ciò , che diftingue maggiormente la Sede 
„ Apoftolica , lì è , che elTa non fa mai cofa 
„ che lìa contraria ai Santi Canoni... tutta 
,, l’ac tonta della Sede Apoftolica ad altro non 
tende che a conquidere ciò che lì oppone 
„ ai SantV' Canoni (2) . Per conltrvafe fa 

quefte materie la dovuta efattezza bilogna 
ftar nr.olto attenti a non confondere la Santa 
Sede Colla Corte di Roma , e a non attri- 
buire a quella ciò che li da quella, sba- 
glio, che è fucceduto a più d’uno. Il Si- 
gnor Lannojo fi moftra premurolìlTìmo di di- 
Ringuere quefte due cofe . Parlando del giu- 
ramento, che negli antichi tempi predavano 

i Pa- 


colìt à" ohfervat y non removìfjet illam letlìo- 
nem , quìa antìquae confonat veri pati . Ep. ad 
Raymund. Forment. circa med. 

' (i) Nec enìm ab hae Apoflolica Sede dirì- 
gunPuTy quae contraria ejje Patrum five 
num infiitutis invenirentur . Ep. ad Hyeronira. 
Sambsuvium poli med. 

(2) Haec praecipua Se dii Apoftolìcae lans 
nihil efjicere facris Canonibus contrarium . 
Ep. ad Ludovic. Coilin. verfus fin. 

Cum Sedis Apoflolicae au&oritas eh tendat , ut 
quidquid facris adverjatur Canonib. exertat. I bid 
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i Papi nel di della loro Confacrazlone, e la 
cui fbrinala trovali regiftrata nel Diurno del- 
la Chic fa Romana nell’ iftefla Roma ftam- 
pato , dice , che „ quello Diurno è ritenu- 
„ to come prigioniero , non già dalla Sede 
,, Apollolica , ma dalla Corte, che foffrir 
„ non può, nè le antiche tradizioni di quel- 
„ la Sede, nè quei che ne fono i difenfo- 
„ ri (i) Ed in un’altro luogo, allorché 
i nollri Teologi parlano dei Romani in op- 
polizione ai nollri Dottori, fcrive: „ (otto il 
„ nome di Romani debbono Intenderli i Dot- 
„ tori della Corte di Roma, non già la Se- 
„ de Apodolica (x) „ . 

Si debbono altresì difendere gli altri Ti- 
toli di Centro di Unità, e di Sorgente dell’ 
Unità Sacerdotale, primieramente ci fi 

pre- 

(1) Hoc in veteri Romanae Ecclefiae lyiur^ 
no quod editum efi Romae ; fed ibi saptivum 
adbuc tenetur-, non in Sede Apofhlicay Jed in 
Curia t quae nec prifeas ^edis illius treditio- 
nes t nec illarum defenfores pati potefl. Lau- 
noyus Ep. ad Ludov. Cuilin. verfus Enem . 

(2) Romanorum nomine intelligendi fune Do- 
ffores Guriae, non Sedes Apofiolica , quae Pa- 
ri fienfibus ad fentìendum facem praetulit. Lau- 
Hoyus . Ep. ad Chryftoph. Fauvaeum , paulò poli 
tertiam partem . Item Ep. ad Ladovic. Marcac- 
Eum poR mediani» 
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prefenM fabito in lor difel'a un S. Crprtan», 
gran Martire e Primate dell’ Affrica , il 
quale rijjuarda la Cattedra di S. Pietro ^ co- 
me la (^hiel'a principale , e la forgente del- 
la Sacerdotale Unità (•)» ® un S.Òttato Ve- 
fcovo di Milevi nell Affrica , di cui ì ^anti 
Agoflino ed Ambrog'o celebrarono tanto il me- 
rito, e la virtù, il quale afferma, che tut- 
ti i Fedeli devono, mantenere 1’ Unità colla 
Catted'a di 5. Pietro in Roma (2). Altret- 
tanto afferifce il Concilio di Aquileja (j). 

Ma, e come mai, diraffi, può la Chiefa 
Romana effer la forgente dell’ Unità Sacer- 
dotale , qualora il fuo Vefcovo cada in er- 
róre e neU’ erelia , conforme più volte è 
avvenuto? (C^uefto è l'abito un confondere 

Far. II. M la 


{i) Poi t(ia odhuc tnpiper pfeudo t.p'tfcooo 
pi ab Haeret’Co co'ifiituto , navigare andent , 
df ad Retri Cathedram atqne h'cclefìa^n prin^ 
eìpnlem., uid" unitas Sacerdotali s exorta efi^ 
à 'ichiPmat'cis <à“ profanis Ittteras ferre . -- 
S. Cypr Fo. s^.aj (''ornelium circa finem. 

(2) la qua naa Cathedra unitas ab omntbus 
Jerv tretur . S. Opt. Lib. 3. Conc. Parmeu. num. 
t pag. iS. 

{^) fadè eniin ia omaes veaeraadae com- 
mmionis jura dimanant» Conc. Tom. z. pag. 
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la Chiefa col Velcovo, e la Sede con quel 
che l'occupa , il che non è un tenue Ipropofi- 
to, come di già abbia no fatto vedere ) . E qual 
mai Unità Sacerdotale (li profeguifce ) potrà 
averli con un’eretico ec. ? Ecco precifamen- 
te ciò che diceva Monfignor Languet, allora 
"Vefcovo di SoiflonsU)» e ciò che un’ illuftre 
Vefcovo dimoftrò efl'er fallo, eretico, con- 
dannato dalla continuata pratica della ('.hie- 
fa, e- da.quella dello fteflTo Gesù Grillo, 
e degli Apolloli (2). „ L’Unità della Fede, 
» diceva Monlìgnor Languet ■, non ci pei- 
„ mette in verun calò di rimaner uniti 
„ con quei che diftruggono, che rovefcia- 
no , e che rigettano la Dottrina del- 
la Fede ,, Monlìgnor di Cay,lus Vefcovo di 
Auxerre dimodra, i. „ Che quello princi- 
„ pio è falfo; in fatti il motivo, per cui noi 
„ dobbiamo dar uniti di Comunione con 
i, un Padore , non è precifamente perchè ei 
„ tiene una dottrina ortododa , ma per ef- 
„ Ter lui Figliuolo, Membro, e Principe del- 
„ la Chiefa.... Ma egli merita d’ edere di- 
fcacciato dalla Comunione.... Sia pure; 

I, e cer- 


(1) fecondo avvertimento y pag. 42. 

(2) Prima Lettera dì Monsignor Vefcovo 
d Auxerre a Monsignor di Soiffons rigaardoM^ 
te ( accufa di Scifma , pag. 24. 
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■„ e certamente un Concilio potrebbe fàarlo . 
„ Ma non lo è ancora , e tino a tanto che non 
„ lo è, continua ad ctTer Membro e Paftore 
della Chiefa; come tale, il può e fi deve 
„ confervare con elTo la Comunione. Coirac- 
,, cenare un Decreto noa conforme alla Fede 
y, non H perde la Comunione, non (i perde il 
yy Vel'covado, accettandolo, nè il Papato col 
„ promulgarlo. Vi abbil'ogna di più un Au- 
,, torità legittima che etpella quel Pallore 
„ dal conforzio dei Fedeli , o che egli vo- 
„ lontariamente fé ne lepari .... Senza una 
„ di quelle cofe , fi detcfti pure Terrore... 
„ ma la Comunione rimanga intatta. La ra- 
„ gione^ d una tal condotta nafee, perchè la 
•j, Dottrina di colloro è loro propria; lad- 
„ dove la (Comunione è della (.hiel'a. E pe- 
rò col rigettare la loro Dottrina fi. Uà 
,y uniti alla Dottrina della Chiefa ; e col 
„ non fepararfi dalla loro Comunione fi per- 
yy fevera nell.i Co-munioruì della Chiefa (i),». 

Lo llelTb Prelato prova ia fecondo luogo, 
che quel principio è eretico. „ Voi conver- 
yy rete, dk’egll, che il far dipendere, come 
„ pretendevano ì Donacilli, Tautorità dei Pa- 
„ llori della loro buona vita, fia'una vera 
„ erefia...Ma non è meno un’erefia il farla 

M X _ „ di- 

( I ) Letttra dì Monfignor d' Auxerrf a Mon- 
figHtr de SeiJJms pag. 24. 25.* ' 
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„ dipendere dalla loro fedeltà nel conferva^ 
„ re il facro depolì to della Fede . . . . nS. Ago- 
,, fimo infegna, che (ì può rimaner uniti di 
,, Comunione con quei Vefcovi « che com- 
„ pohelTero Opere ad effètto di dirnoftrare 
,, effer lecita un’azione sì empia » qual è.quel- 
5, la di conlegnare i Libri Santi ai Perfeca- 
„ tori. Chi dubita, che tali Vefcovi noa 
)) volneraflero la Dottrina della Fede con 
•»> una* sì -erronea decilione (i)?* 'Il Santo Dot» 
,> tore infegna non pertanto « che coftoro 
fi dovrebbero elfer confiderati qual gioglio fe- 
,, minato tra 'il* -buon grano, che rella con 
fi quello mcfcolatoe confulb, e che cflS non 
t, dovrebbero riguardarli-’ fuori della (ìomip 
„ nione della ' Chiefa , fe-» volontariamente 
I, non fe ne fe'parano eflì medelimi , o fe 
() non* he ' fono giuridicamente recifi ed 
„ erpulfi (2) ■ ‘ ... 

Ei prova in terzo luogo, che il principio 
•di Mon%nor Languet h contrario alla prati* 
ca uhiverfale di tutti i fecoli . Poffono ve* 
derfcfie gli efempj nella Lettera di Monfignof 
fi' Auxerre . Noi ci riftringeremo ad un folo, 

"ed è quello, che ci prefenta la'difputa fulci- 

r- . .r- 


{xY tetterà fuddetta pag. 25- * 7 - 

.(ifS: Auguft. Lib, 5. contr, Crefeoa. 
num. 42. 
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tatnfì tra i Santi Cipri ano ^ e Firmi lì ano coi lo- 
ro Vefcovi da un lato, ed il Papa S. Stefano 
dall’altro, intorno al valore del Batteli^no 
dai'li Eretici conferito. „ Quei Santi conti- 
„ miarono a vivere, e morire nel feno della 
n fteira Chiela . S. Cipriano dal canto Tuo era 
i, premurpfo d’ elTere unito al Papa , il cui 
,, Decreto, fecondo lui, diflruggeva 1’ Unità , 
,, opponevafi al Vangelo, favoriva gli Antir 
M crifti, fommergeva nelle più folte tenebre 
), dell’ erefa quei che volevano efeirne . 
)• In C>munionis unitate permanfit . Dall’altra • 
„ la Chiefa Romana tollerò S. Cipriano % & 
», ipfe tolleratus efl\ la pace di Gesù Grillo 
„ vinfe nel cuor dei Santi , e la loro caritài 
I, inorridì alla villa dello Scifraa , vicit pax 
„ Chrifii in cordibus eorum , ut in dìjpenfatione 
„ tali , nullum inter eos malum fchijmatis 
», oriretur. La Chiefa, per quanto divifa fof- 
», fe fui punto, intorno a cui raggiravali la 
», difputa, riunivafi non pertanto tutt’ in- 
„ ticra nell’ approvar in quei Santi la cari- 
„ tà, per cui confervarono l’ Unità ; cioè a 
,, dire , tutta la Chiefa fmentiva col fatto il 
,, principio di Morifignor Languét (i) „ . 

Moftralì in quarto luogo venir lo ftelTo 
principio condannato dalla condotta di Ge- 

«ù 


(i) Lettera di Mon/ignor d' Auxtrrt a Mun^ 
fignor de Soijjbnst pag. jo. 
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fiù Cfifto, e dei Tuoi Apolh)li . „ Criffo e 
„ gli Apoftoli continuarono a rimanere uniti 
„ colla Sinagoga e coi Tuoi PafVori , finché 
„ Dio vilibilmente non gli fpogliò della loro 
r, autorità (t) ... Qiefti fatti non efigono 
fchiarimento , perchè notiflìnii . 

Quinto finalmente, quel principio è una 
forgente di fanatifmo, ed una generale con- 
fufione nella Chiefa , e nello Stato.,, Qual 
,, diforJine non farebb’ egli , fe qualunque 
„ Particolare, figurandófi che il fuo Paftore 
•> abbandonato abbia la Fede, fofTe in di- 
,, ritto di fepararfi da lui? Non farebbe que- 
„ fio un precipitarli nei più fpavcntevoli 
abifli? (2) „ 

L’Uomo faggio, qualora s’introducono de- 
gli abati, sa ben diftinguerli dai giudi titoli. 
Condanna quelli, ma approva e rifpetta que- 
ili . Non vi ha cofa più frivola, quanto il 
pretendere, che, dato ancoraché t-ili titoli 
fodero innocenti , contuttociò non debbanfl 
inai attribuire ai Vefcovi di Roma, perchè 
rw abufano per la loro fupirbia, e quindi fa- 
rebbe un renderli complice della loro iniquità. 
Ma queda delicatezza è chimerica; imperoc- 
ché d’uopo è didinguere i titoli, che dovuti 

fono. 


(1) Ibidem, pag. 5 I. * 

(2) Ibidem, pag. 3,}. 
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fono, o che Tono in ufo, da quei, che taluno 
fi attribuifce da Te medefimo. In qaefio fe- 
condo cafo, fé i titoli producono del male 
tutta la colpa va a cadere fu colui che ne è 
autore. Se voi qualificate didottifiimo, fa- 
pientifiìmo , virtuoiifiimo , un Uomo, che è 
nudo afFarto di tali qualità, ed a cui l’ufo 
ed il codune non attribuì. ce sì fatti titoli, 
voi fiere un’adul.itore che lo corrompete, e 
quindi fiere rcfpon'.’ahile di tutto il danno 
- che sì fatte adulazioni producono nel di lui 
fpirito , o pur nel pubblico , le egli poflle- 
de qua'che pofi-o autorevole. 

Che i'e alToppodo i titoli fono dalla leg- 
ge o dall’ufo ftabiliri, farebbe un’ ingiuftizia 
l’aflenerfene verlb chi fi convengono, e la 
colpa dell’ abulb ricaderebbe tutta fopra di 
quefio. Aggiungafi ancora un altra rifleflìo- 
ne , che a prima villa può parer llrana, ma 
che per altro è alTai femplice e ragionevo- 
le ; ed è , che fi può talvolta eflere giufta* 
mente accufati di rnenfogna e di adulazione 
nel dare ad una ftefla perfiana un titolo che 
non le conviene, ed eflere efenti^da ogni fot- 
ta d’accufa nel dargliene un’ altro che ancor 
meno le convenga. Per cagion d’ efempio, il 
Pontefice Giovanni XII. non era nè fanto, nè 
caffo, nè pio, per atteflato del lo ftelfo Ba- 
ronio' con tutto ciò coloro, che lo denomina- 
roao Sancifiiiao^ non potevano efier lùguasiati 

nè 
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come Hu^Iardì , nè come aUatatori ; la dove 
chi chiamato l avene caftiflìmoe piiflìmo 
potrebbe sfuggire una limile accula. „ L* ufo 
,, dei Romani; dice il Signor Fleury^ era in 
quei tempi dì denominare le perlbne colli- 
„ tuite ìm dignità, ora illaftrij ora glori- jfe, ora 
•, fpettabib ora chiariHime * i quali tiroli ve» 

•, nivano reg)’ati dal rango, che quelle per- 
„ Ione occu[)avano> I Vefcovì erano intitolati 
,, fanti , o beati , e talvolta pii ; rellgiolì , ama- 
„ ti da Dio ec.' Quelli titoli erano sì prò- 
,, prj dei Vefcovì, che nemnièno loro fi ne- 
•, gavanoi quando contro dei medefinii fi 
„ formavano dei Procefli , come appunto non r 
•, furon neg itia Neflèrhx\t\ Concilio d’Efefo , 

,, ed a 'Yiofcoro in quello di Calcedonìa * Anzi 
•, ne pare fi riculavano ai Vefcovi eretici, 

„ conforme fcorgefi nella Conferenza di Carta- 
•’ gine, Ove 9. AgofUio non ha difficoltà di di» 
re il SantilTImo Emerito ed il Santiflìmo 
I, Petilianoi febbene folTcro Donàtilli , per- 
>, chè il mancare a tali fornmle farebbe fìa- 
I, to un olTenderlì , 

Un parragone farà chiaramente vedere, 
che la contraria condotta condurrebbe a un 
vero fanatilmo. In latri, fe vero folle il 
principio di non doverli dare un titolo a 
colui che ne ahulà , un tal principio fa- 
rebbe ancora applicabile alle Potellà tempo- 
rali, e fccolari . Figuriamoci, per eiempio, 

^ un 
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tin Sovrano, che abufi della Tua pctenra af- 
(bluta ed indepenJcnte, che abufi parimente 
di tatti i 'l itoli , che denrtano la Tua fupre- 
ma autorità , o che dall' ufo o dalla natura 
della cofa fono (lati introdctti i che fìtìal> 
mente dia a quelli un’eftenzione niaggiore di 
quella che in fé hanno^ o fé ne ferva in un 
fenfo cattivo , e perniziofo alla focietà; „ dun- 
que chi fi varrà di tali titoli verfo il me- 
», defimo, per quanto in fé (ledi fieno inno- 
,, centi , coopererà all’ orgoglio di lui , c 
„ rcnderafli complice della di lui iniquità ? 

„ Converrà dunque in tale fuppoljzlone afte- ' 
„ nerfi dai titoli dì Rè^ d’imperatore, di 
„ Sovrano, di Maeftà Criftianìfilma, di Mae- 
„ ftà Cattolica , di Maeftà Fedeliftìma , di 
„ Maeftà ApoftoHcd , di Alte Potenze , di 
,, Principe indipendente , che non ha fu- 
,, periore in terra ec. ? „ Pud concepirli ua 
più ftravagahte tana tifato ? > 


t 0 
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§. IV. 

Sentimento della Chì'efa Affìrìcané 
intorno al Primato • 

Affare di Apiario . 

P Rofeguiremo la ferie della Tradizione 
dei Padri coll’ el’porre’ fpccialmente la 
dottrina della Chiefa A Africana , che per 
molti titoli li è meritata ogni Torta di con- 
lìderazione ; onde è, che tutti i tuoi infe- 
gna menti e le Tue traccie fono d’ un Ibm- 
mo pefo, e che i nemici del Primato ufa- 
no ogni sforzo per trarla al loro partito, c 
li luAnganodi aver vinta la caufa» una vol- 
ta che abbiano in favor loro i di lei fuffra- 
gj. Noi non he vogliamo difconvenire , e 
non avremo difhcoltà di averli per arbitra» 
o fe così vuole, di rimetterci alla fua pra- 
'tica , ed al Tuo infegnamento : per la qual 
cofa fembraci il miglior niezzo lo (tenderci 
alquanto nella di feudi on e deiraffàre ài Apia- 
rio^ di cui ecco la Storia. 

Era codui Prete di Sicca nella Maurita- 
nia C efori en pf ^ uomo corrotto nei Tuoi co- 
dumi, fcandalofo nei Tuoi portamenti, e che 
di piò era dato ordinato contro i Canoni . 
EiTendo dato depodo e fcomunicato da 

Urka- 
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Urbano Tuo Vcfcovo, iiiter;.ofe la Cja an- 
pellazione al Vefcovo di Roma , ch^ in 
•quei tempi era Zu(imo, egli riefcì di trar- 
lo in ingannò, come è agevole a fucccde- 
re in laoghi diftanti . Il Papa ingannata 
lo ricevè alla Tua comunione, (ciò, che me- 
rita fcufa , fuppofto legittimo l’appello, che 
di natura fua è fofpenhvo) e lo rimandò 
in Affrica con tre Legati , di cui uno era 
Faufiim Vefcovo di Potenza nel Piceno, al 
prel'ente Marca d’Ancona nello Stato Ec- 
clefiaftico . 1 due altri Legati erano Filip- 
po ^ ed Afelio Preti della Chiefa Romana. 
Eglino erano incaricati di riftabilire Apia- 
rio nelle fue funzioni doppo la revifione del 
Proceffo. 

I Vefcovi Affricani, radunati in Concilio 
a Cartagine in numero l’anno 418., 

ed anche nel 419., fi oppofero all’ intraprefa 
del Papa . Faujiino fece ifianza , che fi facef- 
fc la lettura dell’ Irruzioni che gli erano 
ffate date; d’onde fi fcorge , che il Papa 
produceva a fuo favore un Canone del Con^ 
cilio Niceno, il quale permetteva ad un 
Vefcovo accufato, condannato, edepoftodal. 
Concilio della fua Provincia l’ appellare al 
Vefcovo di Roma per la revifione del Pro- 
ceffo; ciò che poteva dal Vefcovo di Ro- 
ma efeguirfi in diverfi modi a fua elezione, 
o fcrivendo ai Vefcovi delle Proviocie vi- 
cine 



4^ 
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cine affinchè rivedeflero il Pròceffot e deci- 
delTero conforme alla verità, ocello fpedire 
un Prete” (laccato dal Tuo fianco {fie latere 
juo)y fé ei non volelTe piattono deputarne 
molti, perx intraprendere un nuovo giudizio 
coi Vefeovi del Luogo (i). 

S. Alì pio Vefeovo di Tagafle, ed a miao 
di Si Agoftinoi diffe fembrargli flraordinario 

che 


(i) Vlncuit autem^ ut (i EpìfcSjPus aecufa- 
tus fueritt '& judicaverint congregati Epi/copi 
Regìonis ipsius, à" de grada fuo de 'fecerint 
rum y & appellare videatur, & confugerit ad 
Beati fftmum Ecclesia Romana Epijcopum , & 
voluerit aitdiri y & jufium putaverit ut reno* 
vetur examen , jeribere bis Epifeopis dignetur 
qui in finitima y <Ùf propinqua Provincia funtz 
ut ipsi dìligentur omnia requi rant y et fuxta 
fidem verìtatis definiant. Quod si quis rogat 
caufam ftiam iterum audtri , ei de precatione 
fua moverit Epijcopum Romanurhy ut de laten- 
te fuo Prashìterum mittat ; erit in poteflate 
Epifeopi quid velie , et quid exifiimet . fi 
decreverit mìttendos effe qui prafentes cum 
Epifeopis Judicent , habentes aufioritatem ejus 
a quo de/linati funt y erit ejus in arbitriis . 
Si vero credidertt Jufficere Epifeopum ut nege^ 
tio terminum imponat , quod japientifjlmo Con- 
silio fuo judicaverit &c. Apud Dionyfìum 
Exig. pag. iij. 


\ 
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che avendo letto, dopo l arrivo dei Legati* 
i i^reci' Eiemplari del Concilio Niceno,, non 
vìmì trovaflTe rcgiftrato il Canone meflo fuo- 
ri : che in confeguenza ci pregava Aureli» 
Primate di fpedire dei Deputati » muniti di 
fue Lectcte , per impetrare dai Velcovi di 
Goftantinopoli , d’AleflTandria , e di Antiochia 
Efemplari autentici degli Atti del Concilio 
Niceno, ad oggetto di togliere ogni diffi- 
coltik, e. precludere la via ad ulteriori dif- 
pute : foggiunfe fembrargli opportuno di 

pregare altresì il V.efcovo di Roma ( i ) a. 
fare dal canto Tuo lo'^fteflb, e che frattan- 
to l’iaffare rim^nelfe', f^rpefo • Piacque il di 
lui , parere, e fu efeguito in ciò, che ri- 
fguardava l’articolo della Deputazione. 

Siccome nel Canone prodotto A trattava 
unicamente dei Vescovi giudicati e con- 
dannati, e dall’ altra parte il Papa 1 appli- 
cava anche al Prete Apiario > A cercò ciò 
che il Concilio Niceno ordinato aveva inter- 
ro al metodo di giudicare i Prcti, ed i Chie- 
rici inftriori . In confeguenza h fece, ancora 
la lettura, nelle Iftruzioni dei Legati, di un 
altro Canone, in cui dicevalì , che , fé un 
Vefctìvo fninto (il che Dio non voglia) da 
un moto di collera contro il fuo Prete o 
' ... ^ “ 

. (i) Egli era Bonifazio fucceduto a Zojim» 
fHort» po(9 dopo la Depuf azione • :< 
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il (uò Diacono TaveSFe fegregató dall* Ec- 
clcHaiVica Comanione , gi’j'V.i cola era il prò- 
vedere all’ iniea'iiti dell innocente, in mo- 
do che non Iblfe ingiaflamence elclalb dal- 
la (]ornanione dei/ Fedeli: e perciò gli (i 
pemecteva d’ interpellare i Vefeovi vi- 
cini, affinché efaminatfero di bel nuovo la 
fua ca a fa- con maggior maturità, cfd il Ve- 
feovo,* che fulminato aveva la prima fen- 
tenia, doveva foifirire in pace quello fe- 
condo efame, in cui la fua fentenza elTer 
doveva o confermata, o circonfcritta (i ) . Il 
Concilio fece ricercare negli Atti del Con- 
cilio Niceno, i quali Cfciiiano Vefeovo di 

' Car- 


(i) O/tur Epifc$p»s dixit: quid me adhuc 
movet , retinere non debeo . Sì E^fifeopus qttis 
'iracundus ( quod effe non debet ) cito aut 
a' pere covtmo’oeatur adverfus Pr£sbiteritm , 
five Oi.tcoHum fuumi ^ ^extermìnare eum de 
Bcclefin volnerit providendu-n ejì ne tnnocens 
damnetur 'i ' aut perdat communi one m ; habeat 
pote^atem ejeffus y ut finiti mos ìnterpetlety ut 
caufù ejus audìatury & dì li genti us travet ur y 
quìa non opsrtet negare et audientìam mgan~ 
ti . Et ille Epìfeopus , qui aut jufìè , aut in- 
juflè eum re j e city patienter ac ci piai y ut nego- 
tium^di fiuti atur, ut aut probe tur y aut fenten- 
tia emendetur, Apud Dionyf. fixig. pag. 115, 

xi6. , ; . . 


Digilized by Google 



•1^-® 19 1 9 ^ 

Cartagine » che vi era iiuervemito , aveva 
feco riportato, il iuddetto Canone, nè vi fu 
ritrovato. In confeguenza nulla fu intorno 
al valore dei prodotti Canoni decifo fino al 
ritorna dei Legati, fpediti alle tre primarie 
Sedi Orientali per aver le copie autentiche 
degli Atti del Niceno Concilio . 

Con tutto ciò , dietro al parere di 5. Ago- 
fiino i credettero i Padri di doverfi provilo» 
nalmente conformare a quei due Canoni alle- 
gati, finché giugnelTero gli Atti autentici. Si 
patsò per canto alla Revifione del Proceflb di 
Apiari». Prefedeva al Concilio il celebre Au- 
relio di Cartagine Primate di tutta l’ Affri- 
ca , cui fuccedeva Valentino Vefcovo della 
prima Sede della Numidia. Il Vefcovo b'au- 
jlin» Legato del Papa occupava folta nto il 
terzo pofio, dopo del quale venivano tutti 
i Vefcovi Affrica ni, e quindi i due Legati 
Preti Filippo , ed Ajello . Apittrio avendo 
chiedo perdono fu rimeflb dopo molti dibat-. 
timenci alla Comunione, ed efclufo non per- 
tanto dalla Tua Chiefa , con» facoltà però di 
fcrvire in un’ altra . Qaefto è ciò , che il 
Concilio fa fapere al Papa Bonifazio ^ Succef- 
forc di Zofimo { Quello racconto era necef- 
fario per intendere gli argomenti della par- 
te contraria ) . : - , 

Ma quel miferabil Prete avendo dati nuo- 
vi fcaadali nella Chiefa di Tabarca» ove erafi 

riti- 
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ritirato per eferuicare le t'j làonì del Tao m»* 
nidero, nicqae il bilb^ao Ji farli an niuva 
pr.Keifa, forco il Po'Uuicato di Cele,{inot il 
<)jil procelTj fa fatto catto fecondo i Canoni 
Niceni, dei quali V. Cirillo d Aleirindria ed 
Attico di Godancinonoli avevano ciafcun di 
l.>ro man tv) m A.frici una Copia aucencici 
onninamente conforine all Esemplare, che O- 
eiliinoiii Carci:|ine aveva feco portato al fao 
ritorno dal Concilio, (^aedoèciò, cne i Ve- 
fcovi A fricani fecero noto i’ anno 416. al 
SicceflTjre di lìmti fatto -, Ctlt:lÌHi, cui ipiario 
a<reva di nel nijvj aoìellio. Inlicibili fu- 
rono i fadilj, che il lA-o lieie per tre gior- 
ni al Pilri lei Concilio nn il mente Oi o, gia- 
fto Gì adice, sì violente nente lo ilrm 'e coi 
riinorii, che fu sforzato a cedere, e a por- 
re in chiaro giorno tutti gli orrori, che sforza- 
va'! di tener nafcodi . Gli ecceili della fua 
corruttela fecero tutti inorri lire , cagiona- 
rono una profonda criiVezza nei cuori di quei 
fanti Prelati, ei fu giudicato, fecondo 
che metteva. 

Ecco li femplice, e naturale efpofizione 
di quella fatto, Padlimo ad alcune delle 
più importanti rifle>1ìoni, le quali fervori di 
baie a quattro o cinque argomenti contro 
il Primato del Papa . 

La prima l! è, che i Legati del Papa nori 
prcfedcroao al Concilio, ma Aurelio di Car- 

tagi- 
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tifine; Fflufitno, quello tra i Ledati ch’era 
a.luriio deila Vefcovil dignità , ebbe fulcan- 
to il ter^o pollo, edendo precedato da 
lentÌHdy Vefaovo della prima Sede della N - 
rnidia ; e tinalmente i due Legati Preti eb- 
bero il Seggio dopo tutti i Vefeovi. Quin- 
di le ne vuol de.lurre, che T Affrica non rico- 
nofeeva il Primato del Papa in tutta la (ihie- 
fa , poiché, fe ciò luffe ftato, non fi l'areb- 
be negata la Prelìden7.a ai Tuoi Legati . Ma 
la conclufione de v’ edere turt’all’oppoffo. Se 
il Papa folfe (lato Patriarca , o Primate dell* 
Affrica, i fuoi Legati avrebbero avuto il Di- 
ritto della Prelidenza in’un Concilio gene- 
rale dell’ Affrica. Ma conciofiachè la Prima- 
zia apparteneva ad Aurelio^ ei ne fu il Pre- 
lìdente. Quando polli tratta di Conci!) Ecu- 
menici, in qualunque Citt^ del Mondo fia il 
Concilio radunato, il Papa è quello,' che 
come Primate di tuttala Chiefa vi prefiede, 
qualor vi' fi trovi, in perfona , o per mezzo 
dei Tuoi Legati, feppure lo lleffb Concilio noa 
credeffe di eleggerfi un’altro Prefidente. A 
cagione d’efempio, 5. Leone prefedè per mez- 
zo dei fuoi Legati al Concilio di Calcedo- 
nia (i); ogni Vefeovo deve ' prefedere nel 
Par. II. N fuo 


. (i) Tametft Chalcedonenfi Concilio per legatos 
fr£fuerit {Leo). Launoyus Ep. ad Ant. Fd- 
vram, paulO poli medium . 
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Tuo Sinodo Diocefano ; il Metropolitano al 
Concilio provinciale ; il Primate , o Patriar»" 
ca al Concilio di tutte le Metropoli , o Pro* 
vincie , comprefe nell’ eftenzione del Patriar- 
cato ; ed il Papa infine al Concilio Ecu- 
menico. Altri non può prefedervi, le non 
in mancanza Tua , o dei Tuoi Legati , ovve- 
ro, perchè il Concilio creda doverli elegge- 
re altro Prefidente. Queft’ordine deve iem- 
pre coprervarfi. 11 Primate, o Patriarca non 
prefiede mai al Concilio d’una Metropoli a fe 
foggetta . Stando alla maniera di ragionare 
dei nollii avverfag converrebbe conchiu- 
derne, che il Patriarca non ha veruna Giu- 
rifdizione fu i Metropolitani del fuo Patriar- 
cato, e che perciò non fi diftingue da un 
fèmplice Vefcovo. In fatti la lor maniera di 
ragionare riviene a quella. Il Patriarca non 
può e fe rei tare una Giurildizione immediata e 
propria del Metropolitano in ciaTcheduna Pro- 
vincia; dunque è privo di qualunque Giu- 
riidizione. Il Papa non ha Giurifdizione Pa- 
triarcale in tutti i Patriarcati : dunque è privo 
affatto di Giurifdizione, e però nulla ha di 
più, che un femplice Vefcovo. Araendue que- 
lli argomenti conchiudono nello ftelTo modo . 

La feconda riflelfione degli avverfar) fi è, 
che i due Canoni, prodotti dai Legati del 
Papa, come Canoni Nkeni , tali non erano. 
Quindi accufano i Papi Z9fiitt9 » B$nifazio , e 

Ctlf- 
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Cele/tiuot come perfone di malafede, che per 
iftabilire il loro Primato avelfcro ricorfo alla 
frode , e non caminaflero rettamente . Ma 
quello è uno dei più miferabili cavilli che 
fianfi mai Tentiti , e che accoppia ad una 
flomachevole indecenza la più vergognofa 
Ignoranza. Tutte le perfone erudite fan pa- 
re, che quei Canoni erano riguardati in Roma 
con buona fede , come Canoni del Concilio 
Niceno ; avvegnaché fatti dal Concilio di Str- 
dica (i), il quale, fe riguardali la convoca- 
zione, era generale, edendo quella fiata ac- 
cordata dai due Imperatori Coftante e Cejianzo 
ad illanza di S, Atanafto^ che vi fi trovò pre- 
fente' con P/fo, il quale ne fu comeranitna» 
feppure anche non ne fu il Prefìdente . Con-» 
vennero a quel Concilio i Vcfcovi più illullri, 
e più fanti , che in quel tempo fiorilTero. Non 
avendo quello Concilio promulgato nuove 
Decifioni per rapporto alla Dottrina , ma fol- 
tanto alcuni Canoni difciplinali , fu confì- 
derato, come una continuazione, ed un’ap- 
pendice del Concilio Niceno. 1 Deputati del 
Papa Giulio y che a quel Concilio afllfle- 
rono, feco portarono i Canoni formativi,© 
collocati furono dopo i Canoni Niceni lenza 
titolo particolare , e con non altra mira che 
' Ni di 


(i) treno tffl i Canoni 7., e ii. di Sar^i 
dica . 



di riunire ì documenti che fembravano ap- 
partenere ad un medeiìmo Concilio, tat- 
ti due non cohituendone che un folo, e 
r uno fervendo di fupplemento all altro . Ed 
appunto in vigore di quelli (fanoni la cau- 
fa di i'. Atamlio fu fottojxj/la a revifione 
dallo fteiro Concilio, e dii Legati di SAiiu- 
lio Papa. Si vorrà dichiarare altresì la guer- 
ra a quell’ Uomo ammirabile, e far lega 
cogli Ariani per opprimerlo? 

Il terzo capo d’accufa li è, che i Roma- 
ni, temendo di .vedere tutt’inun tratto fva- 
nire il fondamento della loro ambizione , non 
imitarono i Vefcovi Affricani collo Ipedire a 
Coftantinopoli e ad Aleifandria , come c9i 
fecero, per avere copia efatta dei Canoni di 
Nicea. Il fatto fi è però, che quella è una 
temeraria c criminale imputazione contro tre 
Papi venerati dalla Chiefa, come Santi, e che 
non lì ha orrore di calunniare, come ambi- 
Kìofi . Ma non avevano quei Papi tutta la 
ragione di viver ficuri intorno alla fincerità 
dei loro Efemplari, venati immediatamente 
da Nicea, non meno che quei di Collantino- 
poli d’ Aleifandria e di Antiochia, e di cre- 
dere di potergli eguagliare , ed anco di pre- 
ferirli a quelli? Aggiungali, che T Aria- 
nelìmo avendo dominato in quelle parti , e 
fattovi un guallo maggiore che altrove, 
potevano con buona fede elTer perfuafi , 

che 
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che qualora gli Efemplari dell’ Oriente non 
conteneHero i ('anoni in queftione , fodero 
quelli (lati mutilati i tanto più che gli Orien- 
tali avendo dichiarata la guerra al Concilio 
Sardicenfe, come quello, che aveva giudi- 
ficato S. Atétnafìo i e fulminato contro di 
loro la fentenza, non potevano aver raccol- 
to i Canoni d’un Concilio da loro detefta- 
to, e molto meno avergli podi predo quei 
di Nicea, conforme era feguito in Occiden- 
te , ove r innocenza di S. Atanafio fu fem- 
pre protetta. Aggiungali ancora, che i Papi 
avevano motivo di dare con qualche diffiden- 
za per rapporto ai Vefcovidi quelle Chiefe , 
febbene abbiano quedi finalmente dato delle 
riprove d’una fingolare pietà . Attico di Co- 
dantinopoli , il quale inviò in Affrica una di 
quelle Copie, era dato idallato in quella 
Sede, mentre viveva ancora 5. Giovanni Gr/- 
fofiamo che ne era il legittimo Padore , fuc- 
cedendo ad Arfacio^ il più dichiarato nemi- 
co di quel gran Dottore , e fuo accufa- 
tore nel Conciliabolo della Quercia, ove il 
Santo fu si iniquamente depodo. 5. Cirillo 
d’ Aleffandria , che mandato aveva V altra 
Copia, era nipote del famofo Teofilo Vefco- 
vo della deffa Città, gran perfccutore del 
Grifoftomoy e che aveva raggirato tutto l’af- 
fare in quel Conciliabolo . Il nipote non 
depofe, fé non fc a poco a poco, i fentimen- 



198 

ti di ftima y c le prevenzioni eh* egli ave- 
va a favore dello zio, in cui per altro li 
trovavano qualità sì buone da fare impreflìo- 
ne in un cuor retto, e pio, fpecialmente fe vi 
concorra la natura ed il fangue . Qaal naara- 
viglia adunque, fe quei Santi Papi conce- 
pita aveflTero qualche diffidenza a loro ri- 
guardo, e quinidi S. Celerino non abbia fat- 
to verun cafo dell’Efemplare degli Atti Ni- 
ceni fpedito dai Vefeovi Affricani a S. Bo- 
nifazio Tuo Prede ce flore ? 

La quarta accufa raggirali intorno alla 
qualificazione di orgogHola , che ì Vefeovi 
Affricani danno alla pretenzione dei Vefeo- 
vi di Roma contenuta nei due Canoni pro- 
dotti dai Legati; d’onde ne conchiudono» 
che l’ intera Chiefa dell’ Affrica, sì dotta, si 
iànta, sì ammirabile, imputava ai Papi un* 
orgoglio, un’ambizione, un fallo intollera- 
bile . Egli è vero, che quella Chiefa tro- 
vava dell’ ambizione in quella condotta del 
Papa : ma primieramente elfa non parla 
del Primato , e non trae veruna confe- 
guenza contro una tale prerogativa . Ef- 
là (pigne anzi il rifpetto fino a confor- 
marfi provifionalmente , e fino a che l’affa- 
re riceva un maggior lume, alle inten- 
zioni di quei Pontefici. Quella è la manie- 
ra di diportarli verfo i Superiori, trattandoli 
di materia di difciplina . Quindi rifalla una 

pro- 
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prova della Superiorità, e del Primato det 
Fa pii tanto è lontano, che l’ affare prefente 
fìagli contrario . Ma fé vogliamo confiderare 
la cofa in fé ftefla, troveremo, che il valore 
del Giudizio dei Vcfcovi Àffricani dipen- 
de dall’idea, ch'eglino fi erano formati dei 
due Canoni inefìi in campo dai Romani 
Pontefici. Gli Àffricani perfuafi, che erano 
falfi, dovevano naturalmente riguardarli qua- 
li pretenzioni orgogliofe ed ambiziofe ; li 
dove i Romani, perfuafi della loro fincerità, 
non merita vaao nè l una nè l’altra qualifi- 
cazione . Non fi può mai qualificare di orgo- 
glio la prccifa difefa dei proprj Diritti , e di 
una cofa che fi crede giuda. Quindi gli Af- 
fricani) nell’opinione in cui erano, avevano 
ragione , ed i Romani erano lontanifilmi dal 
torto. L’orgoglio non può cfTcre, nè certo, 
nè provato , che allor quando , tutto eflen- 
do chiarito e l’ infiuflìdenza dei titoli rico- 
nofciuta , fi vuol taluno odinare nelle die pre- 
tenzioni . Una sì fatta accufa è ingiuda an- 
che per rapporto al Papa €elejiìti0t il qua- 
le, febbene avcffe notizia delle Copie dal 
Concilio Niceno venute dall’ Oriente già da 
iei anni, non le aveva però, per le ragioni da 
noi riferite, riconofciute per autentiche e per 
fincere . Si può aggiugnere inoltre , che forfè 
egli dimava affai più ficuri gli Archivj di Ro- 
ma, che quei deUe Chiedi Orientali . Roma, 

per 
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per vero dire, era più lontana daNlcea,cTie 
Coftantinopoli ; ma forfè non lo era tanto, 
quanto Antiochia , cd Aleflandria . Aggiun- 
gali , che i Deputati di Roma, i quali a^- 
fterono al Concilio Niceno , e feco ne 
avevano portati gli Atti , erano della ftelTa 
condizione , che tutti i Padri di quél Con- 
cilio J erano dunque degni egualmente di 
fede che quelli , nè ciò ha hi fogno di pro- 
va . Ma, come abbiamo olTervato , i Canoni 
Sardicelì , eflTendo (lati fcritti , non per ma- 
lizia nè per verun fine particolare , imme- 
diatamente dopo quei di Nicea , i Papi po- 
terono, innocentifllma mente , cent’anni do- 
po , credere , che folTero veramente del Con- 
, cilio Niceno. Uno sbaglio non può meri- 
tarli il titolo d’ orgoglio e di ambizione. 
Quella taccia , torniamo a dirlo, non può attri- 
buirli a chi con buona fede folliene un dirit- 
to, di cui è perfuafo. Ond’è, che i Vefco- 
vi Affricani, nella difgullevole neceflltà di 
far fronte ai Vefcovi di Roma , e di qua- 
lificare alcuni loro palli fecondo i lumi che 
avevano, ciò efeguifeono col maggior rifpet- 
to, pregandoli, fcongiurandoli, e dando loro 
tutti i contralTegni di fraterna carità . Giungo- 
no per fino, come abbiam notato, ad unifor- 
marli provilional mente ai Canoni da Roma 
prodotti, finché dall’Oriente ricevuti li avef- 
fero maggiori lumi. Noi confineremo fincera» 

mcn- 
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-mente, che il Legato lnujltno fi diportò 
molto male coi Vefcovi Afiricani . E chi 
mai potrebbe difenderlo? Ma la Tua colpa 
ricader non deve fopra coloro , che deputa- 
to r avevano. Ei non aveva commifiìone dì 
■dipòrtarfi in tal guifa, ne ciò contenevafi 
nelle fue inllruzioni . Perchè dunque affa- 
ilellare tutte quefte frivolezze , e caricarne 
i primi Vefcovi della Chiefa , e di una San- 
tità sì eminente? I Padri Cartaginefi , con 
tutto che aveflero prefentati i loro lamen- 
ti contro il Legato a chi T aveva fpedito , 
fi guardarono bene dal. dare un sì fatto 
cfempio . 

Deve attribuirli allo fieflb fpirito un’altra 
riflefiìone , la quale fembra aver di mira 
più direttamente il Primato. I Vefcovi di 
Affrica dicono nella loro Lettera a 
che fino a tanto, ch’ei prefederà alla Chiefa 
Romana , nulla avranno a temere per parte 
della fieffa Chiefa. Notili ch’elli non dicono, 
fin che voi prefederete alla Chiefa univer- 
fale, ma alla Chiefa Romana: tua Santttate 
Romana Eccìe/ìa praftdente. Non danno altro 
titolo che di Fratello al Papa Celerino . Da 
ciò fe ne vuol dedurre, che i Vefcovi di Ro- 
ma furono da loro riguardati , come Vefcovi 
particolari, al par degli altri, e che per con- 
feguenza fvaniva nel loro fpirito ogni idea di 
Friouito. Ma quello è un effetto d’ignoranza 

intor- 
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intorno allo (Hle di quei tempi • Kon era allora 
comunemente in ufo il titolo.di Soramo Pon- 
tefice» che' talvolta da vafi a qualunque Ve- 
fcovo, ( e che il Concilio di Cartagine del 419. 
proibì nell’ Affrica , ) di Patriarca , d’ Efar- 
ca ec. Anzi nello fteffo Concilio , di cui ora 
trattiamo, i Patriarchi di Antiochia, c di . 
Aleffandria vengono femplicemente qualificati 
per Vefcovi, o Sacerd§tes {i) . Si vorrà dunque 
ipingere la pazzia fino a foftenere, eh’ elfi 
non foffero Patriarchi ? E pure tale è il pe- 
fo della rifleflione poc’anzi fatta contro il 
Primato. Quelle cofe fono di sì poca confe- 
guenta, che il Legato Faufiim t il quale 
certamente non farà creduto nemico del 
Primato, giacché il fuo zelo per le preroga- 
tive del Papa oltrepaffava ì limiti, non ha 
difficoltà di denominare femplicemente il 
Papa, Vefcovo di Roma (z). Se i Vefcovi 
lo appellavano Fratello, egli è cera mente 

fenza 


(i) Altquos cum fcripùs tuét SanSitatis di- 
gneris t & non folàm ad ipfum fanQum fra- 
trem nofirum C. P. Epifcopum^ fed etiam ad 
Alexandrìnum <if Antiachenam venerabtles Sa- 
cerdotes. Apud Dionyf. Exig. pag. 1 14. 

(z) Sufficit autem ut ipje beati ffimus Epi- 
fcopus urbis Roma .... ér ipfs inquirat . . . . 
Apud Dionyf. Exig. pag. 1 1 5. 
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fenra pregiudizio del Primato; conciofiachè 
anco i Papi , che nefluno vorrà immaginarli che 
abbiano voluto in qualche modo indebolirlo , 
non crederono , col dare a tutti i Vefcovi lo 
ftelTo titolo di Fratello, che ciò pregiudi- 
ca(Te alla loro Dignità . Ciò avvenne , per- 
chè in virtù del Sacramento dell’Ordine tut- 
ti erano e fono eguali, febbene tra gli egua- 
li il Figliuolo di Dio abbia voluto che vi fof^ 
fc un primo, il quale, in, qualità di Capo, 
prcfeder dovefle a tutto il Corpo. Gli altri 
fono diftributivamente i Membri del Corpo 
Biidico, di cui Gesù Grillo è il Capo eflenziale 
ed invilibile, il quale influifce come fpirito 
virale in tutto il (’orpo, che è la Ghie fa uni- 
verfale . Il SuccelTore di S. Pietro è altresì 
Membro del Corpo ftelTo, ma il primo Mem-: 
bro , il Capo vifibile e minilleriale . 

Se i Vefcovi appellano fpeflTo il Papa 
fempliccmente Fratello, ben fovente altresì lo 
denominano Signore, Dominus, ed anche fra 
di loro così fi fcrivono . Gli efemp) fono in 
gran numero nelle Opere di S. Atanasio ^ di 
S. Agofìino 7 ed ovunque. Il Papa viene non 
di rado qualificato per Padre. Il Vefcovi 
AfTricani ringraziano Anafìasio Vefeovo di 
Roma , per averli con una follecitudine di 
fraterna e paterna carità efortati a non 
trafeurare i mali , che dal furore dei Dona- 
tifti venivano cagionati alla loro Chiefai e rin- 

gra- 
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graziano ancora Dio per avere ifpirato a quell* 
eccellente e Tanto Prelato una premura m cari- 
tatevole e sì pia per i Membri di Gesù vtì- 
fto, fituati in paefi da lui sì remoti (i). Da ciò 
polliam vedere nel tempo (ìeflb, che i Vefto- 
vi delTAfFrica erano ben lontani dall*averea 
male, che la Chiefa Romana s’ intereìTaire negli 
affari delle loro Chiele, e ftendeffe fino a quel- 
le parti la Tua follecitudine eie lue premure. 
E perchè? Perchè ciò conveniva all’ officio 
del Primato; là dove neU’affare à\ ' Apiario 
trattavafi della Giurifdizione Patriarcale. 

Il Signor Launojo fa quivi una offervazio- 
ne, che conquide le pretenzioni degli avver- 
farj . „ Tutti còtefti Titoli , dic’egli , qualun- 
„ que effi fiano , non oliano, che il Vefco- 
„ vo di Roma non deva cffer riguardato, co- 

me 


' (i) Reci tati s Epiftelis Beatif/ìmi Fratris Ó* 
Confacerdotis no(lri Anaflajti , Ecclefìei Romana 
Epifeopi 1 quibus nos paterna & fraterna ca~ 
\ ritatis folUcitudine , ac (inceritate adhortatut 
ejl\ iit de... Schi fmaticorum Donati (iarum in- 
pdììs & improbitatibus .... nullo modo dìfjì- 
mulemus . Grati as agimus Domino nofiro , quod 
ini optimoy ac fanSo Antifliti fuo tam piam 
curam prò membri s Chrijli ^ quamvis in diver- 
Jitate terrarum , fed in una compage eonfiitutist 
inf pirare' dì gnatiis eji.~~h^\i,^ Dionyf. Exig* 
pag. 154. 
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j, me Capo della Chiel'a li) » c qnefto , 
,, per Diritto divino , e come Succeflbre 
», di S. Pietro, in conformiti di un tefto di 
I, Alefltindro III., il quale aflTerifce , che il 
„ Velcovo di Roma ricevè da Gesù.Ciiflo 
„ nella Perfona di S. Pietro la prerogativa 
„ di Capo della Chiefa(z)„. Lo llcflo Au- 
tore, dopo aver riferito un redo di S. Gre- 
gorio il Grande, concliiude in quelli termi- 
ni: „ Il Vefeovo di Roma è, egualmente 
„ che S. Pietrosi cui fuccede, il primo Mem- 
„ bro della fanta Chiefa univcrlale (}) 
Crediamo dover conchiudere, coirefporre 
un nuovo tratto di parzialità, che fi feorge in 
n"olti moderni nemici del Primato del Papa. 
Declamano efli con fonima veemenza contro 

gli 


(i) Porro autem injcriptiones h£ omnes non 
itnpediunt , quotninus , qui Catholica àt Apo" 
Jìolica Ecclefia urbis Roma, vel fìmpliciter ur- 
^his Rema ììpijcopus .efi, prò Ec de fi ae Capite 
babendus fit iUc. Launoyus Ep. ad Francif. Bo*» 
num. 

^ (2) Qui a Domino JefuChrifio ut caput ejjet 

Ecclefiae in Beate Petro accepit . Ibid* . 

Ut ergo Petrus, ita Ù Romanus Epijco- 
pus Retri jucceffor, primutn membrum fanSae 
ù" univerjalis tjl • Epiit* ftd Francif» 

Bonuffi . 
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gli Appelli a Ramai e nel tempo ftefTo 'fono 
muti per rapporto ai Vei'covi di Coftantìno- 
poli, i quali preteiero allo ftefso Diritto. 
Avrebbero alme no dovuto riflettere al nono 
Canone del Concilio di Calcedonia , in cui 
fi determina e fi ftabilifce , che un Cheri- 
co, il quale abbia una lite col fuo Vefco- 
▼o o con qualche altro , giudicato fia dal 
Concilio Provinciale; ma che, fe la contro- 
verti a è tra un Vefcovo o un Cherico col 
Metropolitano, ei potr\ a tuo piacimento 
appellarne, o al Primate, o alla Sede della 
regai iittà di Coftantinopoli (i). Nel Canone 
diciafsettefimo fi determina, che, fe qualcu- 
no credefi lelbdal Metrofiolitino, verrà giudi- 
cato,' o dal Primate, o dal Vefcovo di Coflan- 
tinopoli(a). Ma come? Una libertà totale di 

pre- 

• (*) Qjf9d fi Clerìcus kabet caufam adverfus 

Epifcopum proprium, vel adverfus alterum^ apud 
Synodum Provìnciae jadìcetur. Quod fi adver- 
fus ejufdem Prvvinciae Metropoli tanum Epi- 
fcopus vel Clerìcus habet ^ aerei am , petat Pri- 
matum Diocaefeos^ aut fedem Regiae urbis Con- 
fiantinopolitanae , & apud ipjum judicetur . 
Apud Dionyf. Exig. pag. pz. & Concil. Tom. 4 . 

77 5 - 

(z) Quod fi quis à Metropolitano lae ditur ^ 
apud Primatem Di$eaefanac% aut apud Con- 

fian- 
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preferire ' quefto Vefcovo al proprio Prima- 
te ! Un'Autorità sì ftrabocchevole data in un 
tratto ad un Vefcovo di Corta ntinopol i , che 
r altro dì non era che un femplice Suffra- 
ga'neo, di poter prevenire gli Efarchi o i 
Primati ! Eppure nulla diceli del prodigio- 
fo innalzamento di quefto Vefcovo ! Ma al- 
la perfine i Canoni Sardicefi nulla contengo- 
no di più dei due poc’ anzi citati di Cai- 
cedonia ; anzi fono querti afsai più forti di 
quelli, e maggiormente fi fiaccano dal Dirit- 
to comune; poiché finalmente i Canoni di 
Sariicà lafciano in pieno diritto i Primati dj 
giudicare, e foltanto p«rmettono la revilionc 
della caufa alla prefenza del Vefcovo di 
Roma o de fuoi Legati . Perchè dunque non 
fi afcrive à delitto ai Vefeovi di Cortanti- 
nopoli di uniformarfi al prefcritto dei Ca-. 
noni Calcedonefi ; - e farti dall’, altra parto 
tanto fchiamazzo, perchè i Vefeovi di Ro- 
ma fecero ufo d«i Canoni Sardicefi da loro 
innocentemente creduti di Nicea ? Or da 
tutto raffare del Prete Apiario rifulta , che la 
non mai abbartanza pregiabile Chiefa dell* 
Affrica , ben lungi dal' palefare qualunque 
fentimento contrario al Primato dei Velcovi 
di Roma, tutto all’ oppofto lo favorifee , e 
< che 


flantinopolìtanam fedem Apud Dio-- 

nyC Exig., pag. ^5. U Coacih Tom. 4. pag. 775* 



che efla forma uno dei maggiori anelli del» 
U Tradizione dei Padri a, favore del _Pri- 
niato della Santa Sede, p Ila Chiefa Ro- 
m<na, e dei Ve covi di Roma, come Sac- 
ce sori di S. Pietro, vale a dire, di Diritto 
divino . 

vi*» 

§. V. 

Canone ventottefimo del Concilio 
di CaUedonia . 


N On bada agli Avverfar) di voler rap- 
prefencare l’ Africana Chiefa sì dot- 
ta, sì Tanta, sì ammirabile, come contraria 
al Prinfiato ; ma andando più innanzi pre- 
tendelì da loro, che lo ftefso Primato ila lìa- 
to irremilfibilmente condannato dai Concili 
Ecumenici, per ben fette volte. Ma que- 
fto è uno di quei vani fàntafmi , che pof- 
fono incutere timore a quei, foli, che non 
ardifcono apprefsarvilì , nè conliderarli a piè 
fermo e con animo tranquillo. Facciamoci 
dal Concilio di Calcedonia , quarto tra gli 
Ecumenici., fu di cui maggior fonda- 

mento, e da cui dipende, unicamente il va- 
lore delle autorità tratte, dagli altri Conci- 
li. Scolio e rovefciato una volta quello pun- 
to d’appoggio, tutta la ^bbrica dee necef* 
fariamente diroccare . 

Un. 
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Un recente Scrictr)re (i),, il quale fi è 
re'o più celebre per le fae ftravaganze che 
per la Tua eccleliaftica eraiizione, ma che 
in un fecolo, come il noftro , sì portato a 
paraci ) lì potrebbe fare qualche imprefliohe, 
vancifi d’avere l'cop^rto nei Concili più ri- 
fpett ibili e più fanti , nei Concili anche Ecu- 
menici, chiare e formali Decilìoni contro il 
Primato del Pani. Ei con una grand’ enfali 
cita primieramente il Canone ventottefimo 
di Calce Ionia, da lui ficuramenre non in- 
tefo, come filmo per dimoftrare. Pafleremo 
poi all’ efame degli altri Concili,, 

Per intender bene il vero fenfo del Canone 
Calcedonefe , egli è aflblutamente necefiario 
rinigliare quanto è fiato già da noi pollo in 
chiaro, riguardo alle varie fpccie di Autori- 
tà, e di Giurifdizione, che nella Perfona del 
Papa fi riunifcono . .La trafcuraggine o 
r ignoranza di quefio punto è la cagione di 
un’ infinità di abbigli . 

Pri nier I nence il Papa, a guifa di tutti 
gli altri Vefcovi , gole dell’ Autorità, e del- 
la Giarifdizione Vefcovile per tutta la fua 
fpeciale Diocefi , la quale hi per limiti le 
vicine Diocefi, come fono Olii, Porto ec» 
In Comma egli è il Vefcovo di Roma . 

Pau. li. O In 

' \ 


(0 // Siinor k Clm* 
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In fecondo luogo egli ha fqpra tutti i 
Vefcovi SafFraganei di Roma un’Autorità, 
limile intatto a quella, che hannp tutti gli 
altri Metropolitani .ddl Orbe Cattolico fu i 
loro ref])etrivi hufTraganei . 

In terzo luogo, egli ha fotto dj fé una 
qurp*itità di Provincie, e di Metropoli in qua- 
lità di Patriarca , icome appunto il Patriarca 
di Aleflandria aveva un’Autorità full’Egit- 
tp , falla Libia, e fulla Pentapoli , o Cire- 
naica; come quello di Antiochia nelle Pro- 
vincie dell Oriente; e cosi difcorrendo de- 
gli a tri . Or il Vefcovo di Roma è il pri- 
pao dei Patriarchi . 

Inquarto luogo, egli è dotato di un Pri- 
piato, non lolamente di Onore, ma di Pote- 
rà e di Autorità in tutta 1’ esenzione del- 
la Chiela , autorità regolata dai Canoni; 
giacche nella Chiefa tutto dev’ elFere rego- 
lato e mifuraro dalle leggi . 

Queft è quella Autorità, vale a dire, la 
Primazia di tutta la Chiefa, che il nollro 
Autore combatte, e che vuol rapire ai Vc- 
fcovi di Róma . A tale oggetto fi ferve 
egli, come fe fofic un arme invincibile, 
del Canone ventottefimo del Concilio di 
Calcedonia , che qui intieramente trafcri- 
viamo . 

Seguendo in tutto i Decreti dei Santi 
„ l adri , ed approvando il Canone dei cen- 

„ tocin- 
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„ tocinquinta Vsicovi arnìcifllmr di Dio, 
„ che ora ci è ftato letto, ( qaefto era il fe- 
f, condo Canone del lecondo Concilio generale 
,, di Col^antinopoli ), noi decretiamo ed or- 
>, diniamo le ftelFe cole per rapporto ai Pri- 
f, vilegj della iantidlma Chiela di Coflanti- 
», nopoli naovra Roma. Impeiocchè i Padri 
», ebbero ragione di concedere alla Sede dell* 
», antica Roma alcuni Privilegi, perchè era 
», la Città regnante, e per la delfa ragione, 
», i centocinqua'iti Velcovi acnantiUìini di 
», Dio concederono alla rantiliima Sede dcl- 
», la nuova Roma Privilegi eguali , giudican- 
», do con ragione che quella Città, la quale 
„ è onorata dall’ I npero e dal Senato, debba 
„ godere dell’ iftelìi Privilegi di Roma , an- 
», tichijìfna Città Regina, e che quindi in- 
», nanzi ue.iba avere nell Ordine Eccltfiafti- 
», co gli ftelìi onori e gli ftefll vantaggi 
», lenza veruna differenza , ed elTcr la le- 
„ condì dopo di quella; di maniera che i 
», Mctropo'itaiii delle Dioceli de! Ponto, 
», della Tracia, e delT Alla foltanto , ecl i 
», Velcovi delle Dicceli che lono prelfo i 
„ Barbari, (ci^è a dire, fuori dell’Impero 
„ Romiao), lìano ordinati dalla Sede di 
,, Codantinopoli in villa dell aitellato, che le 
,, farà pretentato dtlT eiezioni canoniche; 

,, bdn intefo, che cia’chedun Metropolitano 
,» delle dette Dioceù ordinerai Veicovi del- 

O 2 »» la 
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„ la Tua Provincia coi Vefcovi Comprovin- 
„ ciali a tenore dei Canoni (i) i»* 

Tale è il famofo Canone, in cui l’Auto- 
re nulla vidde di quel tanto che vi è si 

chia- 




(i) SanCiorutn V atrum Decreta ubique fèquen^ 
tes ■, et Canqnem qui nuper letlus eft 150 
amanti ffìmorum Epifcoporum agnofcentes y eadem 
quoque et nos decenùmus ac fiatuimus de privi- 
legiis San^iffimae Eceleftae Conflantinopoleos n$- 
vae Romae . Etenim antiquae Romae throno» 
quod urbi illa imperaret , jure Patres privile- 
gia tribuerunt . Et eadem coniìderatione mo- 
ti 150 Dei amanti fftmi Epifcopiy {in Conci- 
lio fecundo Generali ) fanfliljìmo novae .Romae 
throno aequalia privilegia tribuerunt y reSe ju- 
dicantes , urbem , quae et imperio et Senati» 
honorata fit , et aequalibns cum antiquifjìma 
regina Roma privi le gii s fruatur, et jam in re- 
bus Eccleftafticis non fecus ac illam extolli ae 
magni ficari , Jecundum pofi illam exifientem ; 
et ut Ponticae y et Afianae et Thraciae Die- 
laefeos Metropolitani foli y. prqeterea Epifcopi 
praediSarum Diecaefum , quae funt inter bar- 
baros y et praedi&o fqn^iìfimo throno fanSiffi- 
mae C. P. Eccle/ìae ordinentur. Unoquoque fci- 
licet praeditlarum Diecaefum Metropolitano cum 
Provinciae Epijcopisy Provintiae Epi/copos or- 

di nan- 
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chiaramente efpreflb, e tatt’ altro vldde, 
fuori che quello che vi (I contiene. Siam ben 
lontani dal volergli tener' dietro in un’ inn- 
menfa quantità di fatti fallì , di confeguenze 
fenza logica , di {>aralogirnii afTaflellati : ciò 
farebbe un’abufàrfì della pazienza del Let- 
tore, la quale diffìcilmente potrebbe conte- 
nerli ; c però preferiamo il non farne cafo 
(ino ad un certo punto; Per femplicizzare 
adunque la queAione ci rillringeremo a di- 
ziiolirare tre punti diametralmente oppolVi a 
ciò, che l’Autore ravvifa nel r.ferico Ca- 
none. Ei pretende 4 i.Che il detto Canone è 
decilivo contro il Primato del Papa; 2 . Che è 
vna Definizione di un Concilio Ecumenico; 
5. (ihe non fuppone nel Papa fe non fe una 
preeminenza di Onore, lenza Autorità , e’fen- 
xa Giuri fdizione . Mofìriamo il contrario, cioè» 

1. Che cotefto Canone non ha che fare 
col Primato del Papa . 

- 2 . Che non è Decilione d’ un Concilio Eca^ 
menico. 

3. Che lo fì^elTo Canone fuppone nel Papa 
una Prerogativa di Giurifdizione e d’Autorità . 

E quan- 


dinante , quemMdmodum divinis Canonihtis 
tradìtum . Ordinari autem ^ficut di£fum e(l, prae- 
diélarum Diecaèfum Mttropolitanos à C. P. Ar- 
thiepiftopo convenientibus de more faBis eie- 
Bionibus et ud eum relatis. 



'«^•<9 ii4 

E quinto al primo, querto Canone, lungi 
dal poterli rapportare al Primato, non ha 
altro fcono, fuorché di conferire al Vefco- 
vo di Coflantinopoli l’ Autorità Patriarca- 
le , come l’avevano i Vefcovi di Roma, 
d’ AleflTandria , e d' Antiochia . QuelVo fat- 
to acquiflerà tutta la poffibile chiirezza dal 
fuccinto racconto , che liain per premet- 
tervi . 

l a Sede di Coftantinopoli , detta per l’in- 
nanzi Bilanzio, non aveva veruna preroga- 
tiva, che dalle altre Sedi la diftinguede . 
Non folamente il fuo Vefcovo non godeva 
degli Onori Patriarcali, ma neppure il Ti- 
tolo di Metropolitano, eHendo un femplice 
Suffraganeo d-lla Metropoli di Eraclea nel- 
la Tracia. E lebbene Cefìantino, coll’ aver 
abbellito ed ingrandito quella Citta, e col 
farla Sede dell’ Impero, avelTela ridotta ad 
efler una delle più cofpicue Città del Mon- 
do, con denominarla di più Collantinopoli ; 
non oftante , per quel che riguarda lo fpiri- 
taale, ri.nafe per cinquanta e più anni nel 
primiero fuo (lato d’ofcurità e di dipendenza . 
I Vefcovi di ouel'a gran Capitale, non aven- 
do una dofe d’umiltà capace di contenerli ia 
uno (lato non molto opportuno per foddislar 
la nor proprio, tentarono a poco a poco, d’ in- 
grandirli a fpefe de loro vicini ; imprefa di 
non difHcile rielcita.per Vefcovi, che Tono 

. fcm- 


Digilized by Google 



115 ©•>§> 

fempré ni fianchi del Principe, che pofi'dno 
facilmertre forprenderlo e trarlo dal loro par- 
tito, è che pofsono fiancheggiare con tutto il 
pelo del la fu prema Autorità le loro ambi- 
ziofe in traprele . Non elianti però i loro 
sforzi, non prima del 381., nel Concilio di 
Collantrnopoli , fecondo tra gli Ecumenici, 
potè loro riufeire di conleguire, non già una 
maggior eflenlìone d'autorità, ma loltanto 
Una femplice preminenza d’ onore , confitleni- 
te nell’ aver il primo luogo dopo il Ponte- 
fice Romano (i): non volendo quei Padri 
dipartirli dalle Uirpolizioni del Conci'io Ni- 
ccno, da loro riguardate come altretWnti 
Oracoli dello Spirito Santo. 

• Ma Tamor proprio non trovava un pafeo- 
lo rufficiente in un femplice onorifico Tito- 
lo; voleva qualche cofa di più. L’ambizio- 
ne agogna al comando, e vuol forraarfi un 
impeto, ove poterlo efercitare. Il popolo di 
quella recente Capitale ibfiriva di mal’ ani- 
mo 


' (t) l^eruntamen ConflantìnopolitavHS Fpìfeo- 

pus habeat honoris Primatum po(l Romannin 
Epifeopum : propteren quod tirhs ipfa fit junior 
^ Rena . Second. Concil. ex veiT. Dionyf. Exig. 
pag. 88. Edit. Judelii, della quale fi è fatto 
iémpre ufo in quell' Opera . 



Jitf 

*no, che il Vefcovo della prima Citt!^ dell* 
Impero dipendeire da un Metropolitano, e 
quindi bramava in lui un’Autorità, che viep- 
più lo decorane. Il Clero, che ad altri nor- 
ma efler dovrebbe di uniìltà, in quell’ in- 
contro lafciolB trafportare dagli' lleflì pregiu- 
dizi, e dalle lletre idee' del popolo. Il Ve» 
fcovo più d’ogni altro fe ne pafceva . Sem- 
brava inoltre all’ Imperatore convenevol co- 
fa , che la dignità del Vefcovo aveflTe qual- 
che proporzione con quella della Città , che 
la grandezza di quello corrifpondelTe alla 
grandezza di quella, negli pareva decente, 
che una Città, padrona del Mondo, dipen- 
delfe, (avvegnaché fol tanto, nell’ Ordine ge- 
rarchico), da una Città di Provincia a lei 
fubordinatà nel temporale. 

Il complelTo di si fatte idee e di tali 
fentimenti andaronò a riunirli nello ftelTo 
punto. Quindi videfi il coucorfo unanime 
nello ftelTo voto ed in una llelTa rifoluzio- 
ne d’innalzar quel Vefcovo al grado di Pa- 
triarca, e di alTegnargli , come tale, la corri- 
fpondente Giurifdizione fa varie Provincie, 
a fomiglianza dei Patriarchi di AlelTandria, 
di /Antiochia , ed anche di Roma . Quelle 
Sedi erano tutte Sedi ApoHoliche, fondate da 
S. Pietrot fecondo l'antico collume, venen- 
do S.Marcot Fondatore della Chiefa di Alef- 

(andrla 


Digilized by Google 



/àrrdria riguardato come Difcepolo di T. P/e- 
tro (i). Bifanzio, o fia (loflantinopoli , non 
poteva vantare un tal pregio, ed il collo- 
carla nella ftelTa linea era un tentar di lò- 
verchio, ne fi richiedeva dì meno che l’au- 
torità della Chiefa univerfale rapprelentata 
da un Concilio ecumenico; ed appunto per- 
ciò fi pensò di prevalerli di queft’occafione. 
Egli è vero, che per venirne a capo dove- 
vafi necefiariamente recar pregiudizio ai di- 
ritti del terzo; onde è, che furono invali 
tre Efarcati, i quali erano, come altrettanti 
Patriarcati: i. quello dell’ Alia, di cui era 
Efarca il Vefeovo di Efefo, Chiefa fondata da 
S. Paolo y coltivata da S. Giovanni, per nul- 
la dire di S. Timoteo; 2. quello del Pohfo, 
che riconofeeva per Capo il Vefeovo di Ce- 
farea nella Cappadocia, Chiefa sì illullre ai 
tempi del gran BapUo; 3. la Provincia della 
Tracia, che aveva per Efarca il Velcovo di 
Eraclea, Chiefa verìfimilmente fondata dall* 
A portolo 5 '. Andrea, e che per una rtravagan- 
té*difpofizione di cofe diventò la Sufiraganea 
del proprio fuo Suflraganeo, come era il Ve- 
feovo^dì Bifanzio. Minore arturdità contiene 
certamente l’ erezione feguita per lo ftefso 
fine,' nello feorfo fecole, del Vefeovato di 

Parigi 


( I ) Secondo alcuni , S. Pietro vi fi porth per* 
fonaimente , fondollffi e lajciovvi S. Marco, 
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Parigi in Metropòli > Di fette SufTraganei ' dì 
Sens, di cui egli era uno, fu frnembratò 
Parigi con Meadx , Chartres , Orleans , i 
quali furono i fuoi tre Suffragane! (i), la- 
fciandone tre a Sens; ma non fi procédè tant* 
oltre , (ino a render *>00$ Sulfraganeo di Parigi . 

D’ uopo fu non pertanto afpettare ancot 
fettant’anni per mandare ad effetto quanto 
fi meditava, a favore della Chiefa di Coffari- 
tincp )li ; ciò feguì finalmente iti occafione del 
Concilio di Calcedonia, congregato nell annò 
451. contro gli' Eutichiani. Allora fu formato 
il COSI detto Canone ventottefimo di quél 
Concilio, che l’Autore in tutti i modi pofiìbili 
vorrebbe far valere, fenza neppar intenderlo. 

Dato fine' agli affari del Concilio colla Sef- 
fione 14., e formati Canoni 27., una partita 
di quei Velcovi ne tennero un’altra, e fu, 
la decimaquinta, nella quale ftefero il Cano- 
ne 28., che fecero pofcia approvare dagl* 
altri , ed in vigor di cui vicn formato un Pa- 
triarcato per il VefcovO di GofVantinopoli . 
Ma r ambizione non fi contentò d’una fubìi- 
jnazione sì inhafpettata e sì grande, non tanto 
per 1’ onorificenza che per f'autorità; anelò 
al primo ^>oflo tra i Patriarchi, e l’ottenne 
dopo quello di Roma , che per allora non 

- * ebbe 

- ( 1 ) In fégnho vi fi aggìunfe per quejig Suf- 
jragnneQ tilois eretta in VeJcQvadQ> 
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e^^e ardimento di toccare , fehbene coìl’an- 
dar del tempo più u’un Vekovc» di C.cftan- 
tinopoir abbia tentato di Jaliait ance r quello 
folTo. Quindi bifognò degradare , e tare Icc n- 
derc dai porti che occupavano, due o tre 
Chiefe* Aportoliche , per innalzare uno, che 
era ufeìto l’altr’jeri, ]>er così dire, dal fin- 
go. Aletrandria, che teneva il fecondo ran- 
go, fu cortretta a cederlo a Corta ntinopoli, 
contentandoii del terzo occupato da Ajitio- 
chia , e querta contentolli dei quarto. 

Ma non era querta una n anilerta ingiu- 
ftizia che fi faceva ai due Patriarchi, ed 
una anche maggiore, che fi commetteva in 
pregiudizio .dei tre Efafchi di Eiefo, di Ce- 
fiirea e di Eraclea, privandoli della h.ro 
Giurifdizione ? Meraviglia dunque non fia , 
fe il gran Leone ^ non potendo ciò tollerare , 
fcrirtè tante Lettere , ed all’ In.peratore Mat- 
cianot ed al nuovo Patriarca . Il Si- 
gnor , che intendeva ciò che leggev^i 

più che il nortro Autore, non fa dare altro 
ienfo alle Lettere di S. Leone. Ma coftui,c 
colle fuddette Lettere alla mano, ha la pre- 
tenfione di provare, che il Canone Calcedo- 
nefe averte di mira il Primato, „ e che in 
,, tal fenfo forte prefo dal Papa irtefio, il quale 
,, in confeguenza amaramente lagnali d’ertere 
„ rtato degradato col conferire a Cortanti- 
„ nopoli ciò che appartiene unicamente alla 

„ Chic- 



j, Chicfa di Roma, e cita le Lettere 7S » 

„ 87, e pz. del Santo 

Per convincere cotefto Scrittore di menzo- 
gna altro non fì ha da fare, che prendere in 
mano le citate Lettere e qaant’ altre hanno 
relazione con quell’ affate , e non vi fi tro- 
verà neppur veftigìo di quanto ei .pretende . 
Noi n’ eravamo adatto perfuafi dalla lettura 
altra volta fatta di tali ecclefiafiici Monu- 
menti . Ma la franchezza del fuo dire , fa- 
cendoci entrare in qualche fofpetto di abba- 
glio, c’ induffe a rileggerli. Ma.iqual si fa 
la noftra forprefa iiel non vedervi alcun’om- 
bra di quanto ei cori tanta aifeveranza fo- 
ftiene! Certamente bifognadire, och’einon 
legga , o che non intenda quel che legge , 
poiché , tanto nelle Lettere di 5. Lf§»f , che* ' 
nel (fanone 28., altro non vi fi fcorge che 
la Dignità Patriarcale dal Concilio confe- 
rita contro ogni diritto alla Sede Coftan- 
tinopolitana . Per rimanerne convinto , ec- 
cone una prova dimoflrativa . L’unico fco- 
po di quel Canone qual è egli mai ? fe 
non che di dare un luftro particolare alla 
Chiefa di Coflantinopoli , conferendole co- 
me ad una nuova Roma , junior Roma , ciò 
che pofledeva l’ antica , ed afiegnandole il 
fecondo pollo con lafciar Roma in polfelTo 
del primo . Or nel detto Canone egli è chia- 
ro, e nefiuno può contrailarlo, che, per- 
ciò 
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ciò che rigutrda Chieia di Coftantinopoli, 
nuli’ altro le fi concede, che i Diritti Pa- 
I triarcali . Quindi ne rilulta, che per rappor- 
to a Roma d’altro non trattali , che della fo- 
la Poteftà Patriarcale , di cui godevano al- 
tresì Alelffandria ed Antiochia, benché in 
un rango minore. Egli è adunque lontanifii- 
nio dal vero, che il Canone avefle per og- 
; getto il Primato della Chiefa univerl'ale; Pri- 
mato sì fuor di difputa , e sì riconofciuto , 
che gli fteflì Eftenfori del Canone ne implora- 
rono la conferma dal Papa, non meno che di 
tutti gli altri Canoni; la qual conferma certa- 
mente non dimandarono agli altri Patriarchi, 
comprefovi quello ancora di Coftantinopoli. 

Ma, diralti, che fignificano adunque quel- 
le parole del Concilio, li ftejji Privi legj ^ Pri* 
vilegj eguali-, aequaiia privilegia, fe onnina- 
mente non efcludono qualunque fpeciale Pri- 
vilegio pretefo dal Vefcovo di Roma? E’ fa- 
cile la rifpofta . Significano, che tutti i Pa- 
triarchi, in qualità di Patriarchi , debbono 
godere dentro ai loro Dipartimenti della ftel^ 
fa Autorità fenza veruna differenza . Or 
quello che fi erigeva per il Vefcovo di Co- 
iiantinopoli era un nuovo Patriarcato, c per 
I confeguenza doveva efsere ad inflar di tut- 
ti gli altri, con afsegnarli di più il primo 
i porto immediatamente doppo quello di Roma • 
t Ma il paragonar Patriarcato a Patriarcato, 

non 
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Bcin è un paragonare il Patriarcato al Pri- 
mato: e però il regolare i Patriarcati non 
riguarda in verun modo le prerogative del- 
la Primazia. Dal confondere quelli due og- 
getti tra le diftintulimi nalcono appunto tan- 
te illufioni, quella per cagion d’ efen)pio » 
per cui taluno s’immagina, che, fe il Con- 
cilio avelie rieonolciuto qualche Privilegio, 
che di Diritto divino lì appartenefle al V e- 
feuvo di Roma , avrebbe dovuto farne un* 
eccezione . Ma che bii'ogno vi era di ec- 
cezione , fe d’altro non truttavalì che del- 
la Poteilà Patriarcale? Il Concilio collo fta- 
•bilire un nuovo Patriarcato , fifsa i limiti 
della fua Giurifdizione , e determina dover 
dser limile a quella degli altri Patriarchi, 
di modo che il Vefeovo di Coftantinopoli 
fia un Patriarca completo, cui nulla man- 
chi della Patriarcale Autorità, aqualia Pri- 
vìieg'a . Non lì trattava di porlo a fronte 
del Primato , ne v’ era motivo alcuno di 
farne il confronto. Incanto il Concilio non 
fece una fpeciale eccezione a favore del Pri- 
mato, perchè di tute’ altro tratta vali , ne 
preveder poteva , che nel lecolo decimo ot- 
tavo compfarifse un Uomo sì ignorante lino 
a confondere idee tanto diverfe. Allor che 
ft ragiona intorno ad un determinato ogget- 
to , il difeorfo verte unicamente circa di 
quello I nè v’è bifogno di far eccezioni a 

favo- 
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favore d’yn’oggcito fìraniero, dì cui gli Udi- 
tori laiiMO benirtimo che in nelsun inouo fi 
tratta, (onchiudafi. Il Canone 28. non ra- 
giona in vcrun modo del Primato, ma dei 
Privilegi comuni ai Patriarchi, tra i quali 
quellodiRoma aveva il primo luogo. L’og- 
getto del Concilio era ai creare un nuovo 
Patriarcato ad injlùr, e fui modello degli al- 
tri , ma di collocarlo nel tempo ihelVo im- 
mediatamenie dopo Roma, la quale, come 
prima Città del Romano Impero aveva per 
luo Capo il primo Patriarca. Quella, e non 
altra, è la ragione, per cui vi (1 parla di 
Roma, cioè, per incidenza. Ma conciolìa- 
chè voleva!! inalzare il nuovo Patriarca in 
pregiudizio di quelli di Alelsandria , e di 
Antiochia, così S. Leone ^ Vindice dei Cano- 
ri ai Nicea , i quali avevano hllato il gra- 
do di cialcun Patriarca e proibito di Icon- 
yolgerlo, fortemente vi fi eppofe . 

In fecondo luogo, egli è fallo che quel Ca- 
none fia una Deeifione di Concilio Ecume- 
nico. Quella propofjzione , che dalla loia in- 
fpezionp del C.anone balza alla villa di 
Ognuno, non avrebbe bilbgno di rifehiari- 
niento, fe il nuovo nemico del Primato del 
Papa non avefle trasformato quello Regola- 
mento del Concilio in un Giudizio dogma- 
tico, coll’ applicarvi le tre eflenziali condi- 
zioni di sì fatti Giudizi) la libertà t X e fame y, 

l’ mcf 
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unanimità . Le l'ae falle prevenzioni l*ac- 
cieearono in modo, fino ad applicare ad una 
Regola di Dilciplina , di Tua natura Ibggetta 
a variazione, i caratteri proprj foltanto deì- 
le Decilioni dottrinali , alle quali non è mai 
lecito il derogare , le formate fiano da un 
Concilio Ecumenico . Ma il fatto Uà , che il 
Concilio nel tempo fteifo derogava ai Ca- 
noni del Concilio Niceno ; fegno evidente, 
che non fi trattava, nè di Dottrina, nè di 
D jgiqa, ma Iblo di creare un Patriarca, di 
aircgnarli un grado d’onore, e di giuril'di- 
zione, di conferire al Vefcovo di Collanti- 
nopolj alcuni privile/j, come appunto gli 
antichi Padri ne avevano arricchiti i Vefco- 
vi di Roma. Tutte quelle fpecie di affari 
fono di lor natura arbitrarie, fino ad un cer- 
to punto. Else polfono edere rifolute più o 
meno bene, feiza che quindi perifca la Chie- 
(à , avvegna che eifa ne fofira, ne fia per 
lei vantaggiofo turbarne l’ordine. Finalmen- 
te non fono materie fufcettibili di errore, 
o di menfogna . 

Mi non è egli vero, fi replicherà, che i 
Padri di quel Concilio decifero, che le ono- 
rifiche Prerogative del Papa nafcono dall* 
cfler lui il Vefcovo della prima Città, e Se- 
de dellTmpero? Nò aifolutamente. Efiì nul- 
la decidono intorno a quello. Suppongono 
foltanto, che il uaocivo, per cui il Vefcovo 

di 
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di Roma abbia annerte cotali Prerogative, fa 
in contemplazione della Città, e quindi ne 
Ycngono conferite delle fimili a quel di 
Collantinopoli . Ma quella è una mera lup- 
poiizione . Per la qual cola , quand’anche il 
Concilio favellalfe della Dottrina del Pri- 
mato, (il che è fallo, conforme din olirà to 
abbiamo), non potrebbe giammai Uecilione 
appellarli. Ma il nollro Scrittore fembra 
fatto a polla per imbrogliare le cole . Ei 11 
è dimenti'.ato, o non ha mai faputo ciò. che 
fanno i principianti della Teologìa, vale a 
dire, che i Concilj Ecumenici lono infalli- 
bili, allorché loitanto elprcflamente decidono 
qualche punto cii Dottrina, e non già nelle 
cole dette da elfi incidentemente, o nelle 
fuppolizioni che elfi fanno, er me pure, nem- 
meno nelle prove che producono delle loro 
Decilioni . 

Noi però polfiamo andare ancor più ol- 
irei poiché, quand’anche contro ogni ragio- 
ne quello Canone prender lì volelVe , come 
fc trattalfe della Primazia, polliamo corag- 
giolàmente kllenere , che non potrà miai 
conlìderarlì , qual viene appellato dall’Auto- 
re, un Oracolo dello Spìrito Santo; (egli 
avrebbe dovuto dire, per parlare più clatta- 
mcnte, una Definizione formata colla direzio- 
ne dello Spirito Santo). In fatti elfo non pud 
mai eflere una Deùfione d’un Concilio Ecu- 
Far, li. P meniwo 
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menico rapprefentante tutta la Chiefk per 
la femplic iflitna ragione , che non fu quel- 
lo opera dell’intero Concilio, giacché gli fi 
oppole una confìderabiliflìma porzione del 
rnedefimo. Si confultino gli Ecclefiafrici mo- 
numenti, e fcorgerafli , che il Canone 28. 
fu fabbricato in una Seflìone , da' cui tro- 
vavanfì alTenti i Legati del Papa . Era que- 
.lla la Seflìone quindicefìma . Informati di- 
poi i detti Legati di quanto era accaduto» 
fe ne lagnarono di tal modo, che bifognò di 
nuovo riprender da capo tutto l’ affare , e 
trattare alla feoperta di tutto ciò ch’era fla- 
to efeguito di foppiatto . Egli è vero, che, 
come fuolc accadere, fi perlìfté nelle prefe 
' riloluzioni , eflendofi la cofa ridotta a impe- 
gno e ad una fpecie di affare di onore. 1 Le- 
gati fecero le loro protefte in nome della. 
Santa Sede, a cui per l’ordinario fi univa 
tutto quanto l’Occidente. 

L’oppofizione di una porzione sì confidcra-r 
bile della Chiefa è più che fuflìciente per far 
sì, che una rifoluzione non pofla dirli fatta 
col confenfo unanime ; e dall’altra parte l ofti- 
na/ ione degli Orientali , fiancheggiati dall* 
autorità e dalla protezione imperiale , a non 
voler foddisfare alle ragioni prodotte dai 
Legati coftituifee una vera mancanza di li- 
bertà . Quefte due fole ragioni vaglionp per 
moftrarc con tutta l’evidenza, che il Con- 
cilio, 
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cilie , per rapporto al Canone yentottelimo, 
non era più Ecumenico» nè rapprel'entava 
la Chìefa univerfale. 

Quindi ne nacque » che un tal Canone 
non ebbe mai l’ autorità degli altri ventifet- 
te; e i>erò non fu inlerito nel Codice di 
Dionilto il piccolo» il qual fa tedo . Intui- 
ti gli antichi Efemplarj i ventifette Cano- 
ni da tutta la Chiefa ricevuti trovanfi re- 
gi dra ti dopo la feda Seflìone ; fo1 tanto i 
Greci li riportano dopo la quindicedma, uni- 
ti al Canone ventottedmo . Ma dagli Atti 
del Concilio coda» che» dopo la feda Sedìo- 
ne» i Vtdovi, fatte le foli te acclamazioni» 
fupplìcarono l’Imperatore di permetter lo- 
ro di partire, riguardando il Concilio come 
finito, giacché d era terminato di regolare 
di un anime confenfo quanto riguardava In 
Fede. Ecco per qual ragione gli Antichi , di- 
ce il giudiziofo , facevano una fomma 

differenza tra le fei prime Seflìoni , c le al- 
tre, nelle quali più non d tratta di quedio- 
ni di Fede. Finalmente, di cinquecento venti 
Padri (i) di cui era compodo il Concilio» 
foltanto cento ottantaquattro trovand fb- 
fcritti al Canone ventottedmo . Ciò fembra 
più che badevple per dimodrare l’adurdità 
della dravagante aderzione , che vuol for- 

P 2 mare 


^ (i) Secando alcuni erau 9 630. 
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mare di queAo Canone una Definizione^di 
Fede emanata da un Concilio Ecumenico. 

Se folTe ora luogo di richiamare ad efa- 
ine coteflo Canone, nulla riefcirebbe piò age- 
vole quanto il giuftificare S. J eone ^ contro 
di cui quedo inetto Compilatore lì fcaglia 
con una flomachevole impudenza, e mcftra- 
re nel tempo fteflb, quanto fondata fofl'e la 
fermezza di quel Santo’ Papa nell opporfi all* 
ulurpazione dei Vefcovi di Coftantinopoli , 
i quali per ingrandirli fpogliavano le altre 
Sedi . Se non tenieflemo di ftancare la pa- 
zienza dei noilri Lettori farebbe cofa alfai 
curiofa lo fthierar loro innanzi agl’occhj tut- 
te le fciocchezze che va egli con franchezza 
fpacciando, per foflenere la pretefa ingiuftizia 
delfoppolìzione che fi è fatta a quel Canone. 

Un tal Canone, dice egli, non fa nelTuna 
innovazione per rapporto ai Vefcovi di Alef- 
fandria e di Antiochia , i quali ne pur vengo- 
no nominati . Bel ragionamento per verità ! 
Uno di me non paria, e frattanto fi toglie 
il mio; dunque non mi fa verun torto. Il 
Canone non nomina i Vefcovi di Aleflan- 
dria e di Antiochia , ma li precipita dal 
pollo che occupavano fino dai tempi Apo- 
flolici; dunque non fa loro alcun torto. Che 
folida maniera di ragionare ! 

„ Ma fegu ita egli; il detto Canone non fa 
„ altro che confermare ciò eh’ era flato (la- 

bilito 
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„ bilito dal fecondo Concilio Ecumenico ,»• 
Falfiflimo; imperocché il Concilio Coftanti- 
nopolitano non aveva fate’ altro che conce- 
dere al Vefeovo di quella Città un Titolo 
di Onore, ed il primo Porto immediatamen- 
te dopo il Romano Pontefice; ma fenza giu- 
rifdizione, fenz’ autorità , e con lafciare agli 
Ffarchi dell’Afia, del Ponto, e della Tracia 
il poflefib della loro Giurifdizlone. Ma il Ca- 
none di cui fi tratta gli fpoglia tutti tre 
della loro indipendenza per aflbggettarli , ^ 
ed a chi mai? al Surtraganeo d’uno di lo- 
ro, al Vefeovo di Cortantinopoli , fiato fino 
a quel momento Surtraganeo di Eraclea , per 
coftituirgli un Patriarcato. L’Autore vuole, 
che ciò fia un confermare quello che fatto 
aveva il Concilio di Cortantinopoli. Qualun- 
que altro direbbe, che ciò fia un diftrug- 
gere ; ma forfè avrà egli qualche fuo Di- 
zionario particolare . 

Ed appunto, fecondo un tal Dizionario, 
arterifee , che il citato Canone non deroga 
in menoma parte alle fagge Difpofizioni del 
Concìlio Niceno, perchè difpone, che fi of- 
fervino efattamente i Canoni di quel Con- 
cilio. Ma potrebbe mai così ragionare un 
bene organizzato cervello? Il fefto Canone 
Niceno difpofe « che ciafeheduna Chiefa man- 
' tenuta forte nei Diritti fuoi , ne folamente 
Roma Aleflandria Aaciochia , ma ancora 

le 
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le Chicfe dell’ Alia del Ponto della Tra- 
cia ec. Il Canone 28. airoppoflo priva dei 
Diritti dell’ Efarcato i Capi delle Aiddette 
Provincie per afToggcttarli al Vefcovo di Co- 
ftantinopoli : è quello un mantenere intatti i 
Canoni Niceni? Che (arik dunque il vio- 
larli ? 

Nè dicali , che eflTendo ciò feguito col con- 
iènlb delle parti interelTate, debba celTare 
ogni lamento contro il nuove Canone; vo- 
lenti no» fit inturia . Ciò farebbe vero « (e 
fofle in poter dei Vefcovi il cedere ai pro- 
pri Diritti . Ma quelli non fono Diritti per- 
fonali, ma propr; delle loro Sedi- Elfi non 
fono padroni ne pur dei beni delle loro Chie- 
fc , concioliachè non ne fono che femplici 
depolitarj , cullodi , e ufufruttuarj ; come 
dunque fpogliar potrebbero le loro Sedi delle 
lor proprie Pregogative? Aggiungali, che 
quei Vefcovi non erano padroni di annulla- 
re le Leggi della Chiefa, e tali fono i Ca- 
noni Niceni. Onde è, che S. Leone > appun- 
to per ragione del fuo Primato Difenfor na- 
to dei Canoni, doveva, come fece, appel- 
lare alla Legge, c difenderla. 

Di più, quel Santo Papa aveva delle fpe- 
ciali ragioni d* opporli a un tentativo, in 
cui fembrava che entraflc qualche refiduo 
di fpirico *d* erelia .* Anatolia di Collantino- 
poli , che ad un'sì alto grado veniva innal- 
zato f 
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zato, era amico c fautore di Di§/coro, gran 
protettore dell’ Erefìarca Eutiche. Coloro, che 
fi predavano all’ innovazione, erano Maffìmo 
di Antiochia ordinato dallo fiefib Anaftlìo 
t fuo amicifllmo, e il Vcfcovo di Efefo vio- 
lentemente intrufo in quella Sede , e che 
pofcia fu fottopodo alla depofizione . Or tut- 
tociò porgeva a S. Leone una grande in- 
. quietudine, ed infpiraragli dell’ avverfione 
per l’ingrandimento di un Vefcovo cotanto 
fofpctto. Tutto ciò, che può dirli disfavo- 
revole, fi ò, che la nuova Patriarcale Giu- 
rifdizione, elTendo rimada al Vefcovo dt 
Codantinopolì per un pacifico podedb di più 
fecoli , fia eda ih lui divenuta legittima \ 
ciò, che bada per un punto di DitciplirKi 
particolare , come è quedo , ( ben diverfo 
dalla Difciplina generale, come farebbe quel- 
la delle Elezioni, della celebrazione dei Con- 
cili, dèlia Refidenza ec. )• Tali fpecie di 
ccclefiadiche Idituzioni fono foggette a’ can- 
giamenti, i quali fullidono, fé non v* è chi 
vi s’opponga, nè la parte lefa fi lagni. Lo 
Aedo dea dirli , qualora le oppòfizioni fatte- 
vi da principio e per cèrto tratto di tempo 
fono ceffate onninaniente , e tutti vi hanhó 
dipoi predato il loro alfenfo . 

In terzo luogo i e diamo fine alla prefeiife 
difcuinone, col dimodrare , che il Concilio» 
ben lungi dal fapporrt nel Vcfcóvo di Roma 

una 
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ana femplice onorifica preminenza, ftabilifce 
^all oppofto col Canone 28., come un facto 
certo, efler lui in pufTeflb d’ una realiflìrns 
prerogativa di Autorità e di Giurifdizione. 
Rendafì ciò fenfibilc con un argomento fem- 
pliciflìmo. Cotelfo Canone concede' la ftetfa 
cofa a Roma, ed a Coftantinopoli, colla pre- 
cedenza per altro a Roma, come fé ne con- 
viene. Ma lo fteflb Canone conferifce a Co- 
Rantinopoli una Prerogativa giarifdizionale, e 
fe le dà un Patriarcato, che non aveva; il 
che feco porta una vera e propriamente det- 
ta Giurifdizione d’ordinare i Metropolitani, 
di giudicare, o per appello, o per revilione 
i Vefcovi fuflraganei ec. Dunnue riconofce 
in Roma una Prerogativa di Giurifdizione, 
C non un femplice onorifico Titolo. D’on- 
de con tutta evidenza ne fegue, che fe, 
dato e non conceflTo come abbiam già dimo- 
Rrato , fi trattaffe nel Canone del Primato 
del Papa , il Canone medefìmo riconofcereb- 
be nel Papa un Primato di Giurifdizione af^ 
fai più Refa di quel che vorrebbe V Auto- 
re . Egli avrebbe in tutta la Chiefa una Giu- 
rifdizione della Relfa natura, che hanno i 
Patriarchi nei loro DiRretti. Ma la verità 
f è , che r unico fcopo del Canone era la 
Dignità Patriarcale , che non appartiene al 
Diritto divino, che è foltanto Rabilita dai 
Canoni , e che non à fe non un’ifticuzione dei 
’ Padri, 
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Padri, come fpiegafì il Concilio, ed una pre> 
rogativa conferita per differenti rifltffi ad 
alcune Ciittà . Tutto ciò non indebolifce in 
veruB modo il Primato dei Papa, il qua- 
le per quanto sforzo li faccia di rovefcia- 
re , ruflifte fempre, c Tempre li manifeffa 
più fermo . 

Ci lìamo cosi alla diffefà trattenuti fui 
Canone 28. di Calcedonia , perchè trattali 
d’ OB punto pochiflimo noto, e capace per 
confeguenza di fare illulìone, e perchè può 
accadere, che non lìa a fufficìenza prelente 
alle perfone ili ruite . Quindi fe gli uni ci fa- 
ranno grati, gli altri ci compatiranno, e si 
gli uni, che gli altri vorranno u'are con noi 
deir indulgenza , fe talvolta il noffro ffile è 
flato alquanto vivace. Ma noi ci lìamo Ila- 
ri fpinti, quali contro voglia, dalla temerità 
d’un’Uomo, che tratta una materia che non 
intende, che fpaccia con intollerabile fran- 
chezza un affettata ed accattata erudizione, 
c che avanza i più erronei paradolfi con 
quella medelìma confidenza con la quale 
altri difenderebbe la verità la più certa e 
la più evidente. 


$. VI. 
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§. VI. 

Obbiezioni tratte dagli abufi » 
e dagli fcandali. 

G Li Scrittori, che fi accinfero airìtnprera 
di voler rovefciare il Primato del Pa- 
pa , fi lafciarono per la maggior parte ftrafi- 
cinare in quell’ abifib da uncf zelo male in- 
tefo contro molti abufi , di cui incontrarono 
la defcrizione in certi Libri, ferirti con trop- 
pa energia per alcune tede, che non fanno 
fcevrare gl’ oggetti. Non è da tutti l’elfere 
fpettatore di una piaga troppo grande, trop- 
po profonda; e che fa orrore a chi vi fifia 
lo (guardo. Molti vi perdono la cognizione* 
ad altri gira il capo, ed appunto per que- 
llo amano in feguito di difeorrerne , e fin 
d’ intraprenderne temerariamente la 'cura. 
Quindi che ne avviene? Non altro, che 
confondere gli abufi colla cofa di cui fi abu- 
fa , e con mano inefpcrta adoprando il fer- 
or fui vìvo, trinciar crudelmente il buono 
col cattivò. 

I. Taluni , a cagion d* efempio, fonofi 
fitti in capo, che i Papi fi riguardino co- 
me altrettante Divinfità , e che, come tali, 
pretendano le ftelTe adorazioni, che proprie 
ibno del folo Dio. Vogliono in epprclTo fu p- 

porrc , 
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porre» che ciò avvenga in confeguenza del 
Primato che fi arrogano : d’ onde ne con- 
chiudono, che bifbgna privarli del Frimato, 
o piuttofto moflrare che efli , non 1’ hanno 
e che non Fcbbero mai . ('odoro non riflet- 
tono » che nell’ idea del Primato non fi può 
mai racchiudere un Culto Divino tribu- 
tato ad un Uomo, e che dall’ una e T al- 
tra cofa vi è una didanza infinita. Se v’ha 
dell’abufo, fi tolga, e rimarrà in tutta la 
fua integrità ciò che è legittimo': tant* 
è egli vero che quedi fono due oggetti di- 
verfi, c che l’uno dall’altro non dipende. 
Quindi, quand’anche tuttociò che fi accu- 
mula per provare che i Papi fi fanno ado- 
rare, come Dei, fuflidefle, (il che per al- 
tro non ha alcun’ombra di rudidenza ) , ciò 
altro non produrrebbe che rendere odiofi i 
Papi , ma lafcerebbe onninamente intatto il 
Primato, ne gioverebbe punto all’intento. 
E febbene fia fuori del nodro feopo, vo- 
gliamo avere la compiacenza di difeutere 
queda materia, fc non per altro, almeno 
per didruggere l’impredione, che fimili ar- 
gomenti potrebbero produrre . 

Una delle pretefe prove deiraccufa, che 
fadì ai Papi, di arrogarli un Culto divi- 
no ricavali dada cerimonia che è in ufo, 
allorché vengono indallati , e che in fatti 

Adorazione faci dirli. Ma per valutare que- 

do 
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fto iffermìne , d’ uopo è confiderare, che effo 
è rufcettibile di fenfi diverfi , fecondo le 
varie applicazàoni , e circoftanze . Chi noa 
fa , che il prenderlo Tempre per quel Culto 
divino, che nelle Tcuole dicefi Culto di 
Latria’, farebbe un errore dei più malficci? 
In Te medelìmo altro elfo non denota che 
il proftrarfi col vifo a terra, i. Se quell’at- 
to dirigefi a Dio, egli un culto di Latria, 
Gli Orientali Tufano dinanzi i loro Princi- 
pi , c continuano a farlo giornalmente, e 
prelTo loro non è quello che un femplice 
contraflTegno di profondilfimo rifpetto . 3. Al- 
cuni Principi o Defpoti Te ne abufaròno per 
farli tributare gli onori divini , ed era que- 
ila una vera idolatria . Simile cerimonia 
era ancora in ufo preflb il Popolo di Dio, e 
preflb i Patriarchi, i. Abramo fi prolira fino 
a terra alla prelenza di Dio : ei così gli 
tributava un culto di Latria, come altresì 
il popolo Ebreo facendo 1 ’ atto medefimo 
verfo Dio nel Tempio o altrove . 2. Lo 
ìleflb Tanto Patriarca fi prolira dinanzi ai 
' figliuoli di Heth (1): era allora un attellato 
di riconofcenza e di rifpetto . Abigail y 
Gioabbo , e molti altri fanno lo (lellb innan- 
zi a David, e lo fielTo pure fi fcorge pra- 
ticato per rapporto agli altri Re. In tutte 

que« 
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qnefte circoftanze riputavafi un omaggio 
dovuto alla Maellà Reale , e chi volefle alcri- 
verlo ad un atto d’ idolatria fì crederebbe 
un uomo fenza cervello. Nei primi e più 
bei fecoli della Chiefa altrettanto pratica vali 
riguardo ai Vefcovi ed anche ai Preti. I Fe- 
deli fi portavano a’ loro piedi, c glie li ba- 
ciavano, riguardandoli come quei, del qua- 
li favella il Profeta ijaja. „ Quanto mai 
», fono belli fu quelli monti i piedi di co- 
», lui, che annunzia e predica la pace, che 
», annunzia il Vangelo della falute , che 
», dice a Sìorr. il tuo Dio regnerà (i) „ ! Il 
Regno dei Cieli è giunto , approp'inquavìt 
Regnum Caelorum (2). Quelli fono i piedi del 
Figliuolo di Dio fatto Uomo: io che parlava 
una volta per mezzo dei miei fervi eccomi 
in perfona , quìa ego ìpje qui loquebur ecce ad“ 
Jum (3). In appreflo quelli fono i piedi de fuoi 
Apofioli dei Vefcovi dei Preti di tutt’ i Mi- 
nifiri del Signore incaricati di profeguìre 
iino alla fine dei fecoli l’ opera da lui in- 
comincia ta . Le nazioni penetrate al vivo 

dalla 


(1) Qutim pule bri fu per montes pedes an- 
nuncìantis et praedìcantts pacem , annunctantis 
bonum, pr,:edìcantis falutem^ H'iceniis iion : rt* 
gnabit J'^eus tuus ! Ifaie, Gap. Lil. 7* 

(2) Matth. III. 2. 

(}) Ifaic,Lib.lLdf 
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dalla grandezza del beneficio ancor frefco, 
il coi contrago colle tenebre dell’ idolatria, 
che tuttavia framifchiate con quella luce di- 
vina duravano in tutti i luoghi, ne faceva 
concepire il pregio inerti rnabile e lo rappre- 
fcntava come una indicibile felicità , non 
fapevano in qual foggia elprimere il loro 
giabbilo. Qual maraviglia pertanto, fe fpir- 
te dalla più ardente gratitudine fi gittaf- 
fcro a piedi di coloro , nei quali adorava- 
no quei di Gesù Crirto? Dall’altro lato la 
gravità c la fantità dei Minirtri era onni- 
namente analoga, e corrifpondeva ai fenti- 
menti d una sì profonda venerazione che per 
loro avevali ; fentimenti, che non erano co- 
mandati, ma che erano fpontaneamcnte pro- 
dotti da un cuore veramente, pio e grato. 
„ Chi, dopo di ciò, dice il Signor Fleury^ 
„ potrà maravigliarli di quell affezione c 
di quel rilpetto, che i Fedeli avevano 
„ per i loro Prelati ? Leggefi di 9. Policarp § , 
„ che fi faceva a gara per ifciogliergli le 
„ fcarpe. Era il cotnun coftumc nel pre- 
„ fentarfi ai Preti il aprortrarfi a loro, c 
„ baciargli i piedi , afpettando la loro be- 
„ nedizione . Felice riputa vafi colui, che 
„ poteva albergare anche un Diacono, o 
„ averlo a m^nfa (i) Ciò, che era un 

fera- 


ci) Fieury Cortami dèi Crirtiani, num< ia. 
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femplice cerimoniale , paf'sò incoftnmc» ed il 
codume forma legge. Quedo codume coll’ 
andar del tempo andodì in molte Chi e fé ral* 
tentando ed edinguendo, eflGcttO fventurato 
della corruttela dei tempi, ma in Roma man- 
tennefi fempre in vigore . Che le gli altri 
Vefcovi furono trafcurati col lafciarlo anda» 
re in difufo, qual colpa ne hanno quei del- 
la prima Sede ? Non pedono quedi accu- 
fard d’ aver ricercato draordinarie didin- 
rioni, dngolari in fe dede, ed umilianti per 
gli altri, tcome fe avedero voluto infultar- 
li . Il contrario apparifee dall’ addotto Tedo 
d^l Fleury . „ Egli era comune , die’ egli, il 
„ prodrard loro dinanzi, ed il baciar loro i 
„ piedi. Non è cofa adunque, che recar 
„ debba le maraviglie , fe si fatti onori , 
f, che così grandi ci fembrano, deno dati 
,, dati ai Sommi Pontedei , pe’ quali i Fe- 
„ deli ebbero Tempre uno rpecialidìmo rif- 
ti petto; imperocché la Romana Chiefa fu 
„ più di tutte falere tenace per la con- 
fervazione delle fue antiche coduman- 
», ze (i)„ .... Per la qual cofa il voler ac- 
cufare una tal cerimonia d’ idolatria , il vo- 
lerne far reo il Papa , il dire eh’ ei d fa 
adorare come Dio ,/ egli è un incolpare 
d’idolatria il Patriarca Abramo t il San^o Re 

Da- 


(i) Lo fiejfot naiR. IO. c i%. 



14 ® 

David e tatti coloro, che Jininzì a lai (i 
prollravano, un voler far paifare per iJola- 
tri tatto il popolo di Dio e i Tuoi Sovrani » 
nel tempo In cui più che mai erano alie* 
ni dal culto de;jli Idoli, e un farne rei t 
più Santi Vefcovi dell’ Antichità con tat- 
to il Po|H)lo CrilHino nel tempo della Tua 
più aita perfezione . Che le in un' azio- 
ne sì innocente vi (ì fono col decorlo dei 
fecoli trammifchiate delle circollanze men 
pure, polfono quelle riprenderli fenz’ intac- 
care la cola in le lielfa, fenza trafporto di 
collera , fenza dipartirfi dal rilpetto che 
d'altronde è dovuto, che è d’ un obbligo 
certo, e che non lice per limili cagioni 
violare . Può inoltre con tutta franchezza ag- 
giugnerli, che nella cerimonia di collocare 
il Papa fuir Altare, che è quella che mag- 
giormente da del dirgaùo a taluni , il 
Papa non vuol elTer tenuto per un Dio, 
ficcome altresì quei che dinanzi a lui It 
proHrano , non intendono dargli un culto 

di 


(*) La eerimonia di federe fopra f Altare 
vien ujata altresì nell'elezione dell Imperato-’ 
re f il quale, imitediatamente dopo l' elezione , 
vien dal Conclave condotto in Ghie fa, e collo^ 
tato jopra t Altare . Veggali il Moreri» 
Art. Alleinagne. 
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di Latria. In fine fi procuri, fé così piace, 
di toglier gli abufì , ma non (i portino le 
cofe air eccedo, nè fi rappresentino divcr- 
faoiente da quel che U no . 

Par. II. Q H. Pur 



{*) Noi lodiamolo zelo dell' Autore nel pr§~ 
Curare di gtujfificare il Ceremoniale dei Roma- 
ni Pontefici di farfi baciare / piedi , e di 
pretendere da tutti quei , che a loro fi prefenta- 
no , che (li ano loro innanzi projlefi a terra . Con- 
verremo ancora di buona voglia con lui , che 
effì non pretendono di farfi adorare , come Di- 
vinità , che quefio coftume è antichi/fimo , e 
che negli feorfi fecoli non era privativo dei 
Joli Vefeovi di Roma . Tuttocib è vero , e noi 
lo confeffamo ; ed aggiugnianw, che un tal co- 
Jfume fcevro farebbe da ogni neo , qualora f of- 
fe fpontaneo in chi efibi/ce un tal atto d of 
feqnio , e nafcefje da un cuore penetrato da 
Jpirito illuminato di Religione ^ per il qua- 
le fi rimiraffe nei Romani Pontefici in /pe- 
ci al maniera il primo tra i Minijlri di Ge.à 
Crifio , ed il Capo minijìeriole e vtfibilr del 
fuo Corpo mijlico fu quefia terra. Ma 00% 
che Jembra non poter/i J>.ujure ^ fi è l' e/i- 
gerlo ed il pretenderlo , non foie-mente dal 
comun dei Fedeli , il che ncn è neppur tol- 
lerabile y ma eziandio dalle Tejie coronate , 
* dai 
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II. Pur troppo è vero , <;hfe nella Ghie» 
fa di Gesù Cri Ilo fono in gran numero 
abufi e fcandali, più o meno antichi . Cagio- 
nano quelli le tempefte , .dalle quali è sì 
violentemente battuta la navicella della 
Chiefa , che talvolta fembra efler già per 
fommergerfi , ma che lervono a maraviglia 
per far Tempre maggiormente fpictare la 
4ivina Protezione , che fupcnore la rende 

• a tut- 


daì Juoi Cofnminì(ìri nel Sacerdozio , e (fai ffoi 
Confratelli nel l^efcovado- Meglio farebbe abo- 
lire un tal ritOy contrario allo fphito diOesà 
Crifio e all'umiltà , che ha da rifplendere nei funi 
AJiniJlri, e Jpecialmente in colui che deve pià 
d' ogni altro jludiarfi di ricopiarlo , ed imita- 
re il Principe degli Apofioli, di cui fi pregia- 
no d’ ejjere Succfffòrf , il quale , allorché il Cen- 
turione Cornelio gli fi proftefe a terrai dif- 
Jegli: ,, Alzati-, concioffiaché io non fono che 
,, un jèmplice uomo . Surge , & ego ipfe homo 
V, lum Così f toglierebbero un prete fio ai 
malevoli di declamare contro la loro autorità * 
abbiamo però la tonfolaziene di vedere i Papi 
dei noflri tempi non effer più sì tenaci del lo- 
ro antico Cerimoniale ; e Jperar vogliamo , che 
fi anderanno meritando la venerazione dei Fe- 
deli , piò (olla jantità della vita e colla loro ■ 
modefiia > che col fafio e colle greUnzioni . 
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t tufto il furore dei flutti . Giovano inoltre 
mirabiimente per farci comprendere, ch’elTa 
n ari farà maj per perire , per quanto fia agi- 
tata e violentata al di fuori , o diflurbata al 
didentro. Egli è incontraflabile , che l’orgo- 
glio, r ambizione, la cupidigia, il fallo, e 
catte le loro confegucnze , fenoli introdotte 
in tutti gli flati ed in tutte le condizioni, 
non meno nel Clero che nel Popolo ; e che 
incominciando da quei che occupano i pri- 
mi polli , e feendendo lino ai più infl- 
mi , la cupidigia è il primo mobile delle 
loro azzìoni . Egli è altresì indubitabile , 
che vi fono delle eccezioni a farli , che 
Tempre ve ne furono , e che fempre ve ne 
faranno: e le divine Promefle non fono men 
chiare delle divine Predizioni . Dio li com- 
piacque di farci predire quelle delòlatrici mi- 
ferie ad oggetto di tenerci faldi, e per farci 
evitare quelle rovine che ci piombarebbero 
addoflb, fe mai per difgrazia diceflemo: la 
Chiefa è mancata ; la Chiefa è cangiata in 
Una corrotta Babilonia, da cui ufeir conviene 
per isfuggire i gaftighi, che le fovraflano. 

Cofa gialla è l elTer commolTo e pene- 
trato dal più vivo dolore alla villa di tan- 
ti difordini , che danno motivo ai nemici 
di Dio ed ai belli fpiriti del mondo di 
beflemmiare contro il Signore , e contro 
V opera Tua , che è Chiefa Santa ; difordi- 

Q. 2 ni. 
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ni, che tengon lontani i Peccatori da Dna 
incera volontà di convertirli, che impc- 
‘difcono gl’infedeli di ulcire dalle lor te- 
nebre e di ieguire il lume della Fede, 
che fraftornano gli Eretici dall’ aprir gli oc- 
chi per conofcere i proprj errori , e che 
alienano gli Scifmatici dal rientrare nel Ce- 
no vivificante della Chiefa . Giulia cola è 
alla villa d’un sì fpaventevole fpcttacolo il ge- 
mere nel più intimo del cuore, il verfare un 
torrente di lagrime, l’alzare pofle n ti > grida 
verl’o il Cielo per impetrare la mil'ericordia 
e la grazia, unici rimedj, che poflano rifur- 
niare e rillabilire le cofe tutte, e ridurle 
in quello (lato in cui erano nel principio. 
Giuda cola è l’idruirne gl’ignoranti, loliti 
prendere il male per bene , ed il bene per 
male, e che Ibno in evidente pericolo di far 
naufragio nell’alfare importante della falute . 
Giuda cola è finalmente , il far pubblici i 
Tuoi lamenti, ciafeuno fecondo lo dato luo 
c la mifura del debito che glie ne corre, 
c il far rifuonare la fua voce in tutte le 
parti del Mondo. Ma in tutte le cofe vi fono 
certi limiti, che non è lecito oltrepaflare . 
Debbonfi fuggire 1’ efagerazioni , e i giudizj 
precipitati, ne mai convien violare la fubor- 
dinazione da tutte le Leggi divine cd uma- 
ne comandata .-Quanto è più giudo fin- 
‘ccro cd intimo il dplore da cui li è pene- 
' > trati> 
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trati, ‘tanto è maggiore il pericolo che effo 
degeneri in quelli eccelli . Richiedefi una 
gran cautela per non interpretare finiftramen- 
te quelle azioni, le quali, avvegnaché di lor 
natura innocenti, fa talvolta comparir colpe- 
voli , o r ignoranza , o una /nancanza d’at- 
tenzione, o il rapprefentarle fotto altro afpet- 
to da quel che fono, o il mefcuglio di qual- 
che circoftanza men pura che vi fi è intro- 
dotta , e di cui non farebbe difHcile far la 
giuda feparazione^ 

Non poflìàni negare, che alcuni Scrittori 
ne formano un quadro che ha dell' orrido.. 
Fanno efli ufo dei colori pia tetri e più adat- 
tati per dar corpo a quell’ ingialli rimproveri, 
che altre volte fervirono di pretefto allo Scifma 
per ifquarciare la vede di Gesù Grido . Sono- 
vi degli abufi; e chi ne dubita ? Furono pur 
quedi predetti dal nodro Divin Macdro, e 
doppo lui dagli Apodoli . I generali Concilj, 
fingolarmente quei di Fifa , di Codanza , e 
di Bafilea , e finalmente anche quello di 
Trento, diedero mano all’opera della Ri- 
forma. Eglino la conduflero fino ad un 'cer- 
to punto, ma efeguir non poterono quanto 
da loro fi bramava. Il male aveva già prefo 
piede, refidè ai rimedj, e divenne ancora 
più grave . Quindi ne accadde la necellìtà di 
lafciar crefeere il gioglio col buon grano , 
finché il Signore ne faccia Egli medefimo 

la 
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la feparazione. Gli Uomini da bene di o^ni 
fiato, Teologi, Vefcovi, Cardinali ne han- 
no fatto r oggetto dei loro gemiti, ed i pii 
illuminati fcrilfero con vigore , e con chia- 
rezza . Il ritratto da loro fattone fparfe una 
luce falutare, da cui molti rimafero rifchia- 
rati ; all’oppofto i temerari Declamatori , ben 
lungi dal porgere rimedio al male, altro non 
fanno che vieppiù efacerbarlo. Perchè non 
imitare un’Abate Fleury, per tacere di tanti 
altri? Quello grand’ Uomo dilTe la verità 
fenza travifarla, o in qualche parte nafcon* 
derla ; ma fi regolò lompre nel dirla con 
una tal modefiia e prudenza , che ne rima- 
fero edificati tutti quei , che conofcono ed 
amano la Religione di Gesù Grillo. Quello 
è il vero mezzo di far frutto, ed egli real- 
mente lo ha i^tto, avendo coti difingannato 
un’infinità dì perfone. 

III. A chi vuol declamare non manca 
mai il pretello; lo fplendore della Corte di 
Roma, la fecolar pompa, che fcorgefi nei 
fuoi Velcovi, come Principi temporali, ne 
fomminillra una ubertofa materia . Ma le 
penfar fi voglia e difcorrere con una fag- 
gia moderazione , le cofe compariranno fot- 
to altro afpetto. Non v’ha dubbio, che l’unio- 
ne delle due Poteftà , del Mondo e della 
Chiela , è foggetta a molti inconvenienti . Con 
tuctociò non puolfi rivocarc in dubbio il le- 

gitti- 
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gittimo Titolo di aiienducj non cfìTendovl 
Sovrano, che produr ne polTa dei pià giu- 
fti . Meglio farebbe ftaro fenza dabbio il 
non accettare tante donazioni. Ma dall’al- 
tra parte , tra le mi'erie e i difordlrii di 
quei fanelli fecoii , èra forfè indifpenlabile ai 
Vefeovi di Roma il riceverle; e kd un di- 
prelfo quell’ è (lata quali una generale e 
comune difgrazia per tutte le. Chiefe del 
Mondo, sì dell’Oriente che dell’ Occiden- 
te , con quella differenza però , che i Greci 
non conferirono mai degli Stati alle lof 
' Chiefe. Ma per il redo non avvi Chiefa 
particolare, Vefeovado, Abbazia, o Cura, 
alla quale non fi (iano attaccati e riuniti 
dei Fondi e degli Stabili, più o meno con» 
lìdérevoli . Dalla vita di S. Giovami il Li* 
imnfìhieru fcorgelì quale immenfb' cumulò di 
ricchezze polfedelTe la Chiefa Alefl'andrina 
nel fettìmo fccolo . Minori affai, anzi mol- 
to mediocri, erano quelle nei più bei fecoli 
della Chiefa. Pur non odante i fanti Ve- 
feovi di quei tempi le credevano efuberan- 
tl, conforme fc ne lagna S. Giovinni Grifo- 
fiomo . S. Ambrogfo cedè al Fratello Satiro 
tutta quanta famminillrazione e la cura del 
fuo Patrimonio. S. Agùfìiao offerì al fuo Po» 
polo di rimettergli nelle mani tutti i Fondi 
appartenenti alla fua Chiefa, per vivere uni" 
camentc delb fpontanee oblazioni dei Fe- 
deli * 
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deli, come fi faceva nei primi^ tempi. Ai 
noflri giorni in molti luoghi le ^iccile^^e cc- 
clefialliclie fono ancora più aliai coniidera- 
bili.... 1 Vefcovi della Germania poflìedono 
dei Principati e delle Sovranità, ed i Papi 
fono nello fiefio calo. Quelli fon fempre Be- 
ni della fiefia natura, avvegnaché differifca- 
no nei gradi . Ne feguirà egli per quello , 
che la loro Grandezza lìa anticrifliana, fcan- 
dalofa, empia? Riguardo arai punto noi non 
dobbiamo dipartirci dalle faggie, moderate , 
e gìudiziofe rilicHloni del Signor Abate F/e«- 
ry nel Tuo quarto Uifcorfo filila Storia Ec- 
clelìaltica. Art IX. e X. „ Egli è egualmen- 
„ te permeifo, die’ egli, agli Ecclefiallici , 
„ che ai Secolari, il pofledere ogni forca 
di Beni temporali. Si è già veduto, che 
„ fino dai primi tempi , eziandio fotto gli 
,, Imperatori idolatri, le Chiefe pofledeva- 
), no degli Stabili , che i Vefeori avevano 
in proprietà qualunque forta di Beni, non 
«, efclufi gli Schiavi; d’onde ne fegue, che 
), poterono altresì avere dei Principati, do- 
„ po che , sì per la debolezza de’ Sovrani , 
„ che per un.i mal’ intefa politica, il Diritto 
tì di render giullizia è addivenuto patrimo- 
piale, e U pubblica Potellà fu ceduta in 
j, proprietà ai particolari. Imperocché fotto 
» il Romano Impero era afiàtto ignota una 
]» cale Legislazione, ne v’ era altro Princi- 

}* pe y 
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„ pe , oltre il. Sovrano. Ma dopo che a 
,, certe l'erre furono unite djlle Signorìe, 
,, con la. donazione di cjuefte l'erre alla Chiela 
,, le furono ancor donare le Signorìe, e quin- 
„ di i Vefeovi diventarono Conti , Duchi, e 
„ Principi, come continuano ad elTerlo nel- 
„ la Germania (i). Ma c(;nvcniva ramrr.en- 
„ tarfi della prudente mafTn a c^cU’ Apo- 
„ (Volo, che tion è fempre cfpcdiente tut- 
„ to quello che è lecito, c confiderare con 
„ gli Antichi, che lo fpirito umano, eflendo 
„ limitato, non è al cafo di potere eferci- 
„ tare nel tempo fte-flb amendue le Autori- 
„ tà, fpirituale, cioè, e tempora'e 

Il Dotto Storico pone viepiù in chia- 
ro quefta maflima fortificandola con prove 
tratte dall’ efperienza , dalla ragione , d ii 
principi della Religione, dal confronto dei 
Vefeovi Principi con quei, che fono fempli- 
cemente V^efeovi . Quello è Tefemplare, che 
debhefi aver predente, allorché fi è nella 
dilgufiofa necjelTità di dire la verità in cia- 
fcbedun'a delle Tue parti . 

Del rimanente tutto quefio fallo m.ondano 
apnartiene unicamente alla Corre di Roma, 
che non lì ha mai da confondere colla Santa 
Sede o Chiefa Romana , nè col Primato dei 

Papi > 

' (i) Quatrteme Di/cours fur fHiJ}. Eecléjìa^ 
fliquei num. IX. pag. 15^. 
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Papi, che noi folcanto ci fìam prefifll difen- 
dere. Tutto il reftante non ha che fare 
colla' Chiefa , ne quelli abafi debbono cffer- 
le attribuiti , per quanto fia vero che tro- 
vinti nel fuo fetio. Elfa , che gli vede in 
un gran numero dei Tuoi membri, ne geme 
adetfo , come ne gemeva altre volte nei 
tempi della maggior corruttela . Per datne 
un folo efempio notabile , chi fu , che per 
cftirpar quefti abati radunò il Concilio di 
Fila , fé non i medetimi Cardinali ? 

Conclusione 
V/ò di quejle verità. 

Q Uefte verità da noi così difcufle , rl- 
fchiarate , e collocate ciafcuna al fuo 
porto, formano un’ oggetto che debbe inte- 
reflar chìcchetìa , fanno la gloria del Sac- 
cetTore di 9. Pietro, avvegnaché fatto un 
certo afpetto fembrino contrarie ai fuoi in- 
tererti , poflfono fèrvir di lame ai Prìncipi in 
occartone che abbiano qualche differenza 
colla (.orte di Roma , e mettono finalmen- 
te in pace ed in calma la cofcienza dei 
Popoli . 

I. L Idea giurta, efatta , e canonica del- 
la Santa Sede , rapprefentantcci un augurto 

Con- 
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ConfeflTo della prima Sede del Mondo, alla 
tella del quale (là il Sucteflor di 5. Pietro ^ 
tutto occupato, non già nelle lòttiglie/z« 
del Foro, del cui genere fono gli af.ari che 
formano la maggior parte dtlle materie del 
nuovo Diritto, ma in oggetti fanti, fu- 
blimi, e corrifpondenti alla dignità di una 
tal Prefidenza , una sì fatta Idea , io di- 
co, ci ofFerifce allo fguardo la più ono- 
revole , e la più gloriofa fitoaziòne che 
mai fi pofla immaginare per un Sommo Pon- 
tefice . 

Il Santo Padre , onorando così la faa Sede 
con feriamente confultarla , e non foltanto 
in apparenza e per formalità , verrebbe fem- 
pre ad onorar fe medefiroo, ma con una for- 
ra di onore afiaì più folido, perchè fondato 
in una fincera e profonda venerazione. Do- 
ve che fi ha comunemente poco concetto 
delle rifoluzioni emanate da un fol Uomo, e 
per folo fuo particolare impulfo, motupro- 
prio^ o di quelle, che efcono da alcune par- 
ticolari Congregazioni , qual rifpétto non fi 
avrebbe per tutto quello, che foffe in fatti il 
Refultato e la Decifione di tutta la Romana 
Chiefa, affiflita dal fuo Pontefice? Con giu- 
fla ragione farebbe allora rlfguardato qual 
Decifione della Cattedra , e realmente fa- 
rebbe quella una vera Decifione ex Ca- 
thedra . 


Quan- 
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Quanto maggiore onore , e foddisfazicne 
non ne riceverebbe egli nel tempo ftelVo » 
qualora pronanzialfe col Tuo Concilio Metro- 
politano, e molto più ancora, fe folte quello 
del Aio Patriarcato ? Ei non conofcercbbe 
alcuno per fuperlore, alla riferva di un (’on- 
cilio Ecumenico, ultimo e fupremo Tribu- 
nale della Chiefa di CrìAo . Quanto mai 
comparirebbe grande un Papa alla teda di 
quelle tre fpecie di Radunante ! Qual ri- 
fpetto concepirebbe per lui l’Univerfo! Qual 
cofa più propria per fare negl’ animi ' dell’ 
imprellìone ! Qual mezzo più atto e più pof- 
fente per contener tutti i Popoli nei vincoli 
di una raedelima Comunione? Quanto fareb- 
be meno efpoAo egli medefirnoa quelle umi- 
lianti mortificazioni , che fogliono per lo più. 
accompagnare le DeciAoni fatte con poca 
rifleflione ed a cafo , per nulla dire di più ! 
Non vi ha una fpecie di timidità , per 
quanto fi prenda un tuono alto e rifoluto, 
in quel riftringerfi Tempre tra un piccol nu- 
mero di ConAglieri privati ? Qual figura fa- 
rebbe Un Generale d’ Armata, che non com- 
parifse mai alla teda del fuo Efercito, con 
tento di prender configlio in privato , e 
come neU’oA:uro, ne mai coU’augufto Con- 
fefso degli Ofiiziali di maggior rango, e dei 
luoi Generali ? 

Quanto mai fono grandi quei venerabi- 
li 
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li antichi Papi alla tefla del loro Sinodi 
Diocelani j o dei loro Concilj ? Quanto com- 
paril'cono maeftoJÌ , c quanta autorità fi con- 
ciliano , allor che circondati dai Vefcovi 
di tutto il loro Patriarcato colVituifcono ciò 
che una volta appella vatì Synodum Romantìtn! 
Egli è ben (iitficile, che in limili Conlefli ab- 
bia luogo r errore , ne Tara agevole il pro- 
durne degli elemp). L’opporli a sì fatte Ue- 
cifioni , e l’aver ricorfo, come ad unico ed 
ultimo rimedio, al Giudizio di un Concilio 
univerfale, farebbe allora un cafo eftremo , 
a cui non verrebbefi , che in circollanze 
ftrane e rarillime, e fempre col mafiìmo 
difpiacere . Sì fatte congiunture per altro 
non farebbero impolìlbili ad accadere, giac- 
ché non vi ha che un tal Concilio, che ab- 
bia il dono dell' infallibilità . 

I più fanti, i più dotti, ed i più illuflri 
Papi non vi avevano difiìcoltà veruna, ne fi 
avevano a male, che i Vefcovi di bel nuo- 
vo eiaminafsero ciò, eh’ e ili avevano decifo 
nei Concilj comporti di tutto il Patriarcato, 
o eziandio più numerofi ancora. Anzi ben 
lungi d,air ofi'enderfene , inrtavano che ciò fi * 
facelfe, poiché quando fi ama linceramen- 
te la verità , non fi dirgradifee mai que- 
llo metodo ; e que.rto é appunto ciò che efe- 
gtìì il gran S. Leone. Pregò egli tutte le Chie- 
fe c tutti i Vefcovi di condurli in tal guifa 

pe? 
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per rapporto aila fua Lettera Dogmatica 
contro r Eutichiana Erefia, diretta a S Fla^ 
Viano ^ la quale era un vero capo d’opera, 
ed era data contermata da tutto il Concilio 
del itto Patriarcato. „ Se vi fono capitati 
„ tra le mani , feri ve egli a Martino c 
„ Faujio femplici Preti , i noftri Scritti , che 
„ furono formati, non folamente coll Auto> 
„ rità dell’ Apodolica Sede , ma altresì coll’ 
„ unanime Conlìenlb di un lento e nume- 
,, rofo Concilio che da noi lì è radunato, 
„ VI avrete potato feorgere qual follecitu- 
„ dine noi ci prendiamo della Chiefa ani- 
„ verfale (i) 1 Dotti hanno in quedo 

padb riconofeiuto tre gradi di Autorità : pri- 
mieramente quella della perfona del Papa, 
i nofiri Scritti; fecondarla mente quella del- 
la Sede Apodolica , che c maggiore , e che 
connprende il Sinodo Diocefano formato or- 
dinariamente dai fei Vefeovi più vicini, 

l' AU’ 


(i) Si dileHioni vejird tradi jeripta noftrd 
fotuerfy qua non folum Apofiolica Sedis auClo- 
ritate , Jed etiam San^a Synodi , qua ad nos 
frequens conveneratt unanimitate direffa funt^ 
ut in bis quantam curam tetius Ecclejìa habea- 
mus appareat &e.~- S. Leo. Epid. 48. pag. 269. 
col. 2. anno 450. Ciò feguì un anno prima del 
Concilio di Calcedonio 
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( Autorità della Sede Apofielica , final menti 
il ( oncilio namerofo del fuo Patiiarcato» 
che è anche maggiore , con /’ mamme Con^ 
Je*iJo di un janto e numerojq Concilio . Eppure 
una, tal Lettera viene dal medefimo Papa 
a^^Vgg^ttata all’ cfame dei Vefcovi, e delle 
Chicle •particolari . Enjebio Vefcovo di Mi- 
lano, a cui egli l’aveva inviata r fi ralle- 
gra feco, a nome ancora dei Vefcovi del fuo 
dipartimento, per averla tutti riconofeiuta 
p,tra ttamente uniforme alla Xr^dizione della 
( Milancfe , contenuta nelle Opere di 

S. Ambrog'o (i). Similmente quarantaquattro 
Vefcovi delle Gallie, ai quali pure S. Lfonet 
precedentemente alla Convocazione dtl Con- 
cilio di Calcedonia , l’aveva manciara , gli 
liipqmiono nella loro L ettcra Sinodica (2) di 
averla tutta a pieni voti approvata pei ave- 
re in ella trovato la Tradizione nudtfima 
delle lor Chie!e. Il Voto di quelli Velcovi 
era di tanto pefo per S. Leone ^ che in 
altra I ectera a lor diretta n anifeda il fuo 
.diipiacere della troppa tardanìa delle loro 
J^ifppfle, per cui* a caala della partenza de 
N . « fuoi 


(1) Epijfola Synodica Eufebii Mediolanenfis , 

pag. 

\^) Lettera Sinodica di quarantaquattro Ve- 
feovi delle Gallie ^ pag. 285^. 
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fuoi Legati, gli u rendeva linpoiTibile di mart- 
dare al CoikìIìo il loro lentimcnto (i). 

La condotta d' un sì gran Papa -porta 
la pace, eia tranquillità nelle cofcienie più 
timorate. Fa quella chiaramente vedere, che 
non Vi è alcuno fcrupolo nel richiamare le 
cole ad eiame , d >po eziandio la Decisone 
d un Concilio Patriarcale di Homa , 'febbene 
aggiunga quello un gran pelo alT Autorità da 
per fé Iteira grandilfima della Santa Sede, 
e che efle non denhono rimaner forprele , 
qualora Icorgono, chele Potellà, sì Ecclefia- 
ftiche che 5iecolari , intraprendono di fare 
o di commettere ad altri un limiT efame ; 
purché li llia’ attenti, e <ì procuri che ven- 
ga tatto con quella gravità c circofpezionc 
cheli conviene, sfuggendo Tempre gli ellre- 
mi, in cui lugliono urtare le teile rifcalda- 

tc , 


(i) OptalJemus qu'idem Frafernhatis veflrét 
Literas eo tempore , quo premi jeratis , accipe^ 
re , ut profeiiuris ad Ortenfem Fratrthus no- 
/ìris , quos ad %an 3 am Synodum vice nojira 
prò Cath.oliea Fidet defenfione direximus , etiam 
veftne fententia profefjio j ungerei ur. — S. Leo. 
Epm. 77. pag. 290. 

{*) Ci fittmo alquanto allontanati dall* Ori- 
ginale per la maggiore efattezza det Jatti , e 
dei tempi . 
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te, e portate agli eccefli. Se riiai per di- 
fgrazta fi folte coftretti a non accettare la 
Decifione , debbefi allora cercare il giufio 
mezzo per evitare la divifione , e la rottu- 
ra ; ma dall’ altre lato non debbe fpingerfi 
tanto la condefcendenza fino ad accettare 
Decreti che fodero ingialli , per timore di 
difeordia, come fe una cofa non folte dall* 
altra leparabile, e folte imponìbile di con- 
fervare V Unione e la Comunione rijjettando 
Referitto, ovvero di rigettare un Refcric- 
to fenza rompere la Comunione . L’ eltere in 
fimili circoftanze è, per vero dire, una forn- 
irla difgrazia; ma non è imponibile a un figlio 
di elt‘re attacca ti Hi nio a tuo padre, nel tem- 
po ftefso, che ricufa di ubbidire ad un co- 
mando ingiallo. Una sì difgullevole combi- 
nazione lo induce anzi a raddoppiare i fen- 
timcnti e gli attellati di rifpetto, ben lun- 
gi dallo rpogliarnelo . Nei tre primi fecoli» 
nei quali incrudeUva la perfecuzione , i Cri- 
(liani tanto più fi sforzavano di dare delle 
prove di attacco e di rifpetto verfo i lo- 
ro Perfecutori , quanto meno potevano pre- 
flar loro ubbidienza in quelle cole che vul- 
neravano la loro cofeienza, e quanto più 
erano da quelli maltrattati . Gli Apofloli col 
dichiarare ai Pontefici eh’ erano obbligati di 
obbedire più a Dio che agli Uomini , non 
~ Par. il R rom- 



#-• 258 . 

rompevano perciò la comunione e l unio« 
'ne con eflì : continuavano .anzi di portarli 
al folito nel Tempio nelle n*"® della pub- 
blica preghiera . Allor che ii tratta dei De- 
creti della Corte di Roma , ( intendiam par- 
lare della ('orto Ecclefiaftica )• il pericolo di 
fcilsura è molto minore i concioliachè , co- 
me abbia m detto più volte» la Corte di Ro- 
ma non è la Sede Apoftolica . 

Se per dilgrazia cotefta Corte fi lafciafle 
trafportare a qualche ecceflb col far ufo di 
cenìure ingiufie, fe minaccialfe la fepara- 
zione, ovvero la mandafie ad effetto, fe 
perfifieffe nel ricufare quelle cofe, che, lecon- 
do il nuovo Diritto di cui è in poflelfo, fi è 
in ufo di domandarle y non per quello ne rU 
fulterebbe una feparazione dalla Santa Se- 
de. In tali eli re mi , fe le pubbliche Potefl à 
ed i Popoli, ridotti all’ impofiibilità di uni- 
formarli fecondo il coflume al nuovo Dirit- 
to, fi prevaleffero di quella qccafione per 
liberarli dall’ introdotta fervitù , e per ripi- 
gliare il Governo Ecclefiaftico llabilito dal 
Diritto antico, come è flato da noi efpo- 
jflo , allora la cofcienza dèi Popoli non 
avrebbe verun motivo di affliggerfi , e di 
elTer nell’ inquietudine , come fe folfe fui 
punto di far naufragio, e di precipitar nel- 
lo feifma; e ciò per una ragione chiarif- 

fima 
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(ima a cliicchefia . Imperocché in sì fatte 
circoftanze, halli la precauzione di non fe- 
pararfi giammai dalla Santa Sede, riguar- 
data Tempre i còme il centro della Criftia- 
na Società ; il rifpetto dovuto al primo Vi- 
cario di Gesù Grillo fi mantiene intatto; 
il fuo Primato di divin Diritto non gli lì 
contrada ; il Tuo Nome nei Dittici e nel 
Canone della Mefsà continua a recitarli ; 
vien confideratoi come Capo vifibile del- 
la Chiefa univériale; fi cerca Tunione, e 
fi vuol Tempre dare attaccati con tatti i 
Membri della Chiefa che confervan feco 
la pace;*! Capi Ecclefiadici; infietne con 
le lor Chiefe ; hanno tutto T impegno eh* 
ei profeguifea ad efercitare v^rfo di loro 
il Diritto di vigilanza e d’ ifpezzione , nel 
sr.odo che di Topra fi è efpodo ; in .fine 
fi danno tutta la premura di renderlo cer- 
eiorato , ( quand’ anche non voleffe afcol- 
tarli), delle cofe importanti che nelle lo- 
ro Chiefe accadelTero, delle determinazic-' 
ni dei loro Concili* delle Elézioni ec.* fpe- 
cial mente allor che intere fsar potefsero la 
Chiefa univerfale » dandogli Contezza dei 
nuovi Prelati , non già per chiedergliene la 
conferma , ( il che non è necefsario ) , ma 
acciocché ei fappia eh’ elfi fono Vefeovi 
della Chiefa Cattolica, che Tòno a lai uni- 
^ R a ti 


Digilized by Google 



»{i^® i6o 

ti di Comunione , e co quali deve mante- 
nere intatta la Conounione . Per mezzo di 
tali precauzioni faciliflinie ad ofservarn » 
g'iacchè altro non fono che l’ antico e pri- 
mitivo Diritto podo in pratica» o vogliala 
dire. la prima Codìtuzione della Chiefa e' la 
faa naturale Liberti^ , per mezzo» io dico» 
di sì faggie precauzioni, non v* ha dubbio*, 
che l’ intima Unione colla Santa Sede ri- 
mane nel fuo vigore, non oftanti le con- 
troverse e i diigudi colla 'Corte di Ro- 
ma. Se mai accadelse, ( pafli quefta per una 
femplice ipotefi ), chele Nazioni tutte colli* 
maflero a quedo punto, fvanirebbe la Cor- 
te di Roma , conte appunto nei più bei fe- 
coli della Chiefa non ve ne era vedigio» 
giacché queda Corte EccleSadica altro non 
ù, fé non una (pecie di Governo., che ha 
per bafe il nuovo Diritto . Allora farebbevi 
unicantente la Sede di S. Pietr § , o Sa la 
Chiefa di Roma regolata e diretta dall’ an- 
tico Diritto ; ed eccovi la Santa Sede . Con. 
ciò fempre più S concepirebbe , che a mi-, 
fura che crefeeSero le differenze con quella 
Corte, crefeerebbe altresì con l’efatta efecu-. 
zione di quedo antico , e primitivo Diritto 
1’ Unione. colla Santa Sede; la qual condotta 
è lontanidlma dallo Scifma , per cui S ha 
ièmpre. ragione di avere un orrore infinito. 
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ed in cui non è pofTìbile che giammai fi pre- 
cipiti , purché fi feguano le Mafiìme fta- 
bilite in quella DilTertazione tendente in 
gran parte a provare il Primato della San- 
ta Sede per un Diritto divino, ed il Pri- 
mato di quello , che ì’ occupa , come Suc- 
cefibre di S. Pietr$. Se quella verith fblTe 
(lata abbracciata dalle Nazioni circonvicine» 
lo Scifma non aVrebbè flrafcinato la metà 
dell’Europa fuori della Ghie fa , ed avrebbe- 
mo la confolazione di vivere tutti inlìeme 
ed in pace nella ilefia Cafa , e l'otto un nié- 
defimo Capo. 

2. Quello fteflb ordine d’ idee e di no- 
zioni efatte vale egualmente per alTicurare 
le cofcienze, ed a fervire di face in quei 
difaggradevoli incontri , in cui potrebbe ta- 
lun trovarli, a fronte della Corte civile e 
politica di Roma. La Storia ci prefenta al- 
cuni Papi d’ un inclinazione guerriera , coi 
quali age voi non era il vivere in pace. Nell* 
indifpenfabile necelTìtà d’ una giuda difefa , 
i Principi ed i Popoli fon ben ficuri, chè 

coll’ edere in difeordia con una tal Corte, 

» 

non lo fono perciò colla Santa Sede , la qua- 
le è tutt’ altro che quella Corte, e che 
quindi non fanno fcifina . Continuano’ elfi 
a mantener l’Unione colla Sede, o Chie- 
fa di Roma per rapporto allo Spirituale , è 
‘ !a 
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la Religione rimane in falvo. II far fronte 
alla Corte civile e politica riguarda fol- 
tanto gli affari temporali > e nulla ha che 
fare la Corte colla Chi e fa . 

Quella Corte è della ftefla natura, che 
quelle di tutti gli altri Principi ; e fcbbene 
abbia per (Capo un Pontefice , non acquifta 
perciò veruna fpecie di Spiritualità , ed il 
Papa non è Sovrano in quanto è Papa . In 
fatti S. Pietro, di cui il Papa ereditò i Di- 
ritti in qualità di Pontefice, non godeva 
di vcrun Principato temporale; e fé voglia- 
mo andar più oltre, il Figlio di Dio, di 
cui egli è il primo Vicario, fi dichiarò, 
che il Regno Tuo non era di quello Mondo. 
Il Papa adunque, allor che tratta di affari 
militari, politici, o civili, non agifce co- 
me Succeffore di 5. Pietro, o Vicario di 
Criflo, ma come un’ altr’ Uomo , che abbia 
fatto acquillo d’ una porzione confiderabile 
di Paefi e di Principati, onninamente laici 
prima ch’ei ne folfe in polfelfo, e che con- 
tinuano ad efier tali, anche dopo che li fon 
flati donati . La fpada fua non è di una tem- 
pra diverfa da quella degli altri Sovrani. 
Quindi accingendoli a qualche guerra, non 
farebbe quella una guerra facra, come ap- 
punto facre non fono quelle dei Principi Ec- 
clefiaflici della Germania , qualora fi trova- 
no 
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«o nella dura neceflltà, o di farla, odi f<> 
flenerla, o di fumminifVrartf la toro quota 
nelle guerre dell’ Impero. 

Quantunque generalmente parlando deb- 
f>a(ì Tempre ufare d’ un edrema riferva a 
dar principio agl’atti di oHilità , i quali fono 
uno dei maggiori flagelli , e che maggior- 
mente ripugnano all’umanità, con tuttociò 
la riferva debbe eflere aflai ntaggiore , allor 
che trattali di dichiarar la guerra al Som- 
mo Pontefice', ed in fatti i Principi ufano 
in ciò d’un fommo riguardo. E per vero 
dire, febbene egli in limili incontri non agi- 
fca come Papa , e lì fpogli , per certo modo 
di dire, della qualità di Prete e di Minili r'o 
della Chiefa , la quale ha Tempre in orrore lo 
fpargimento del fangue, ne la guerra li fac- 
cia alla Sede, è non per tanto vero, che 
V eliflenza di amendue le qualità in una 
flelTa perfona , ed il profondo rifpetto, di 
cui debbelì eflere penetrati per la facra Un- 
zione del Signore , rallenta 'molto T at- 
tività che ci vien Ibvente infpirata dalla 
neceflltà d’ una gialla difefa . In fatti gli 
atti di violenza vengono Tempre preceduti 
dal maggior rifpetto; ma fe dopo di ave- 
re efaurito tutti i mezzi più dolci, fl è non 
ollante nell’ impoflibilità di attenerfi ad al- 
tro partito» allora li fcrupoli non debbo- 
no 
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no aver più luogo. Una tal guerra non dee 
riguardarli , come una guerra di Religione , 
nè come un i'acrilegioi e le mai accadelTe, 
.come talvolta accade, che la Poteftà Ec- 
,cle(ia(lica rinforzar volefle la fpada mate- 
riale coir accoppiarvi la l’pirituale . i colpi 
di quella anderebbero tutti a vuoto. Il de- 
ftino dei fulmini e dell' anni fpirituali è tat- 
to diverfo, ed effe, in tal cafo non polTono 
ferire, fé non colui, che avelTe l’ impruden- 
za d’ impugnarle por farne una limile profa- 
nazione . Non v’ è dunque motivo di te- 
merle, ne v’ è bifogno di farli alTolvere da 
sì fatte Scomuniche, le quali in rigore ri- 
caderebbero tutte fopra colui, che le avelfe 
fulminate . 

Ma fé lì può e fi debbe rimaner quieti 
a fronte di firnili cenfure, non è però, che 
debbanfi fpingere le cole fino ad efier in- 
differenti per tuttociò che riguarda la di 
lui Perfona , o Carattere. S’ ei non debbe 
confondere le due Poteftà, nò farsi, che la 
fpirituale ferva di appoggio alla temporale, 
dovendo più tofto elTer tutto il contrario, 
anche le Nazioni dal cant ) loro non debbo- 
no mai confonderle , ne mai attaccare,, olir 
fronte alla Poteftà fpirituale per difenderli 
contro la temporale; ficcome non mai fepa- 
rarfi dalla prima , per in guerra con 

la 
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la feconda . Quefte fono cofe » che con vie» 
ferapre tener dipinte, e per quante fia da 
riprovarfi V abufo della Potcftà fpiritua'e * 
eflb.non può mai fomminiftrare nè giufta, 
ne fuflìcienre ragione per combatterla , con- 
forme abbiamo dilfefamente dimoArato in 
tutto il corfo dell’Opera. I principi» che 
■vi abbiamo Aabiliti , e dei quali abbiamo pre- 
fo>la difefa contro qualunque forta di aATal- 
ti , ci fembrano adattatiA'mi per battere la 
ftrada Acura , e per tenérci egualmente lon- 
tani da ogni ecceAb e da qualunque p-e- 
cipizio . Piaccia a Dio , che Roma vr^-lia 
approvarli, e che le Nazioni tutte '■vi Aia- 
no indiviAbilmente attaccate . 

• • Roma prohet f 

Quod Regna fequantur. 

$. Proi'pct. Carm, de Ingr&t. pare* li C. J, V. fp. 


TL FINE. 
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T A V O L.' A; 


DI QUANTO si CONTIENE ^ 

IN QUESTA SECONDA PARTE. 


P Rimafo della Sartia Sede e dì quello cbf 
~^occupa. - ^ 

Art. T. Pròve tratte dalla Scrittura a fasofi 


del Primato, 

§. 1. Tefii della Scrittura coment ati da 
Santi Padri. T» 

§. II. Variazioni apparenti della Scrittura 
per rapporto al primo pojio di S. Pif 


tro . ^3* 

$. III. Perfetta uniformità del^ Scrittura 
in favore del Primato di S. Pietro • 

§. IV. ,7V/?f della Scrittura objettati . 48 . 

Aet. II. Prove tratte dalla Tradizione a pi^ 

del Primato . 7^ 

§. I. Viaggio di S. Pietro a 

§. II. Cot^inuazìone delle tefiimonianxe de 

Santi Padri a fattore del Armato, po* 
^ ” ^.IIL 
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1^7 

J. TU. Autorità di 5. Gregorio Papa , ‘ del^ 
titolo di re/covo VniverjaUy e di altri 

titoli « ^ ^ 

IV. Sentimento della ertela Affrt catta 
intorno -al Primato « Affare di Apia^ 
rio. 

V. Canone ventottefimo del Concilio di 
Calce doni a . 

^.V\. Obbiezioni tratte dagli ahujit e da- 
gli fcandali . ^34» 

Conclufione. Ufo di verità, 
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1^0 1^8 •>> 
PARTE PRIMA 
Errata Corrigs 


Pag- X V. 12 qaefte 

quelle 

► — IO V. 4 corpo 

Capo - 

23 V. 24 a/que 

atqne 

• — 28 V. 4 identifichino 

identificano 

— 48 V. 25 antichità 

Autorità 

— 4.9 V. 2 darò 

darei 

3 annate. 

armate ? 

— — 52 V. 7 Catoli 

Capitoli 

-^-Ikid.v.zH fofpette 

foggette 

•— 61 y. 4 confeflb 

con fe ito 

* — 8$ V. 3 pefone 

perlbne 

►— V. 1 fiatteftapab- 

fi attefla in tal 

blicarne in 

gaifa 

tal gaifa 


105 ▼> 6 ptitna 

prima 

— 1 3 1 V. 5 Se non foflero 

Se folTero 

•^-Ib'td.y. 6 lentialenti 

loro fentimenti 

183 V. 18 gladi fttt 

gladium 

— 195 V. 17 Tutori? 

Tutori ? 

— 224 V. 24 alaurite 

efaurite 

PARTE SECONDA 

Errata C 

0 R R 1 S E 

Pag. 40 V.' 3 richiede tre 

richiefe dei pe- 

dei pcfci 

fci 

- — 55 V. 19 cerneli 

carnali 

191 V. 6 della 

dalla 
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143 V. 9 Primato, ma Primato: ma de* 
che denoti nota 
186 V. così vuole così iì vuole 

198 V. 8 quinìdi quindi 

199 V. 12 meritavaao meritavano 

215 V. 5 in traprefc intraprcfe 

230 V. IO nuove nuovo 


1 


Ari' 
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